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DISCORSO 

LBT TO 

DAIX^EDirOBE NEIX^ ATENEO DI VENEZIA 
IL GIOBNO IV DI GIUGNO MDGCCXXIX 



jÀjtra volta ho messa in cimento la gentile vostra 
attenzione , o Signori , Informandovi delle cure che 
mi sono date per restituire in fiore alcuna Prosa 
scritta dal padre della italiana eloquenza^ ed intorno 
a consimile tema io v' itl^ ito a volermi essere anche 
in o^i cortesi delia graziosa vostra sofTcrenza. 

Batte Puomo qnel cammino a cui più Io invitano 
le naturali sue disposizioni e Pindole dell' inititnaion 
na. Per l' intima mia eonoeeenza dì non mmt giam- 
mai 4ato capace a qne^ itndi che menano vanto 
di alto pensamento, e « ftnno laifo tra le animoee 
opera inventive delP amano iogogno^ e per Tuo in 
coi mm ora venuto di ptendeie spem ad eianie i veo- 
cii codici della Imperiale libraria Marciana, fommi 
lieto e contento aDcn quando nel traseorrora le scrii- 
tare de^ classici padri della nostra bellissima lingua, 
m'avveggo che quelle stampe clie ne vennero in pro- 
gresso di tempo divulgate , essendoci state troppo di 
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frequente tramandate mal conce, si che ci fauno bene 
spesso adombrare e incespicare , ben utile toma la 
mano dì chi con soflcrcnza le blandisce di nuovo, 
onde restituiscasi una lezione alla primitiva sua pa- 
rità e schiettezza. 

£ tra quel genere di oompoatmenti che sogUonsi 
leggere assai malmenati, sono sopra tatto alcune 
opere lasciateci da Giovan Boccacci, tra le qaali im- 
prendo ora a parlarvi di una non breve sua Epistola 
diretta ad nn Firentino domiciliato in Napoli, e 
chiamato il Priore di Sant'*Apostolò, che pochissimò 
nota generalmente, una sola volta, per qaant^ io sap- 
pia, s^è pubblicata in Firenze tra alcune altre Prose . 
di Dante e del Petrarca per cura del benemerito 
canonico Biscioni , soa ormai oltre ceni' anni tras- 
corsi, cioè nel 1728. Ed è per certo stata poco letta 
e poco gradita , tale trovandosi da potersi rassomi- 
gliare a certa iscrizione sotto una vecchia pittura 
osservata da Scipione MafTei (i), in cui ridìcolosa- 
mente leggevasi Jiuta da Stefano quondam videlicet, 
mentre gli scerpdloni vi traboccano , il senso è di 
frequente o soipeso o sconvolto , la interpunzione a 
casaccio, né sono pause che diseretamente diano al 
leggitore riposo , quello secondando die sulla penna 
dello scrittore originide non può essere venuto meno. 
Mi ha latto accorto di tanto guazuibnglio il più ra- 
gionevole codice di questa Pistola esistente appunto 
nella Marciana (a), il quale quantunque sia di mano 

(1) Slor. Diplom. Mantova, i7'(7, in-4} C 197. 

(a) Ciane VII| man. 104, dcgritslisaL 
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Boa anUfiorc al dedmoMsto woob-, tattavia $Gor- 
gesì da non SUittcnto mamicQsd trascritto. Conferì- 
telo da me col sopraccitato testo Biscioni adottato 

dal Vocabolario della Crusca , da me studiala l' indole 
dello stile dcir ammirabile autore del Decameronc e 
la ragion del discorso , paiTni d' essere nuscito , se 
non a restituire, a migliorar certamente di gran lunga 
la lezione di questa Pistola , ravvicinandola cosi alla 
primitiva sua luce. Immaginate, ma colle debite prò- 
porsioniy una tavola da aitare di solenne maestro ) 
che dopo essere giaciuta per lunghi anni annerita 
dal fumo de' ceri , e imbrattata da polvere immon- 
da y ripulita , toma a ImBuroggiare tutta ful^da di 
sua prium avvenenaa. 

Prima d^entrar^ nella lettura della Pistola , importa 
il dichiararne P argomento e lo iDuminario alcun poco 
con la notina delle droostanze die mossero il Boc- 
caodo a dettare sii&tta scrittura. 

Era messer Giovanni un onesto ed aggiustato uomo 
in quella conJi/.ione posto dalla Dea Fortuna in cui 
solevano al suo tempo \ sogliono adesso , e saranno 
soliti a trovarsi anche in avvenire quasi tutti coloro 
die si fanno esclusivamente devoti a Minerva. Gran 
mercè che non abbiano a penare un tozzo di pane 
e un ferraiuolo da ammantellarsi : le opulenze e Poro 
a serbano per la mollizia di un trillo, o d^una ca- 
priola! Contento tuttavia della mediocrità del suo 
stato, provava almeno il Boccaccio dò che un one- 
sto amor proprio può satisfiue, e vale a dire la con- 
sideraiione in coi Io tenevano e papi e imperatori 
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e re c principi è |;raiidi potenti , yok^ quali ultimi 
emi egli in istruito l^gaòie 'unito con Nieoolò Ao- 
«iaiuòK suo GonottadiBO, Costai «Idia oondiziom di 

nq^zlantc era salito alla cospicua dignità di Gran 
Siniscalco del reame di Napoli^ quivi teneva egli solo 
le redini del Govenio a' tempi della regina Giovanna , 
allora quando ella .-posò il secondo de' suoi <juattro 
mariti, Lodovico di Tai'anto, e viveva in Napoli con 
pompa quasi regale : uomo avidissimo di potere e di 
iaudi^ e che per la molta sua specienza ne^ pobblici 
negozi , e pel valore mostrato in imprese guenesclie 
meritò di passare con vanto alla posterità. Non po- 
tea r Acciainoli non tenere in grande estimazione il 
Boccaccio, sapendo bene che solo agli scrittori illn*» 
stri è riserbato il diritto di rendere .immortali le . 
asioui e gli eventi degli nomini segnalati^ se non 
che diificilc poi è molto die gli scrittori anche ìlln* 
stri non trabocdiino in adnlasioni st airombra seri* 
vono de^ lor Mecenati. E tutta tinta infatti di que- 
sta pece ci resta una lettera d' affettata erudizìon(; , 
di lusinghiere frasi e di rettorichc puerilità infrascata , 
che il Certaldese all' Acciainoli sci'isse nelP età di 34 
anni (nel i34i ) quand' appunto egli facea codazzo 
al Gran Siniscalco : lettera che grande contrapposto 
fa a quella da cui io preado oggi le mosse per trat- 
tenervi (i). 

Vani furono i rìvolgtnienti delle umane vicende 
dal Boccaccio corsi dorante la sua vita, «pesa per 

I 

(0 Si 4Ìsk quoita lettera ttdte ninitraxioni a car. 69. 
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10 pni ÌB flépoU ed m FÌROiei aio a che finaimmite, 
trascorsi già bene ▼sDt'aniu dal tao primo sqggiooio 

ia Napoli, e venuto già in età grave, si lasciò per- 
suadere dalle insinuazioni un suo amico a togliersi 
da quella tranquilla ritiratezza a cui crasi confinato, 
e a risalutare uua volta ancora i colli partenopei , 
secondando così V Invito dell' Acciainoli che dcsidera- 
valo nuovamente ospite suo , e quindi narratore iliiUe 
sue geste. Era questo suo amico Francesco flaUi o 
di. NeUo delU famiglia de^ R inucci , il quale per avere 
tennto la prioria e la cara di Sant'Apostolo, antica 
chiesa di Fìfense, chiamaTari il /Vibiv di Sanili A' 
postolo $ nCa divannto ^appresso al Gran 'Siniscaloo 
carissimo, lasciata Firense, s^cia tradocato. in Napoli, 

11 sno signore^ servendo in qualità di maestro di casa 
o spenditore deDa sua coite (i). Che fo^ tsiandio 
uomo fornito di <pialche sapere, lo dice il Boccaccio 
stesso: Tu che se^ uomo Uuerato, 8crì?end(>gli nella 
Pistola clic leggeremo. 

Passò dunque il Certaldese a Aapoli un'altra voll.i: 
ma più clic mai tenero divenuto della sua libertà , 
non dovett' egli trovarsi punto coulcnto della ospi- 
talità dall' Acciaiuoli ottenuta. Quando soggiornava in 
«pieila i^ran capitale , acceso il cuore della sua Fiam- 
metta , carissimo al favorito dalla Corte, ben accolto 
dalla regina Giovanna cui narrava le sue famoib No- 
velle, in età florida e rigogliosa , attpffato tntto nelle 
distraiioni e ne' diletti, dovea trovarne incantatore 

* (i) Biicioia, Mie dia PijtoU pretcotc. 



il spggiomò^ ma d?ahio genere eli ddisie ha d^nopo . 
la età ripotata e matma, che Irova nella solitudine 
e ne^ comodi della vita il mo se non unSco, al certo 

maggior conforto. Ebb'egìi dapprincipio un'accoglienza > 
amorevolmente giuliva , ma dovetl" cssove niomcuta- 
nca , mentre trascurati presto gli uffici dovuti ad 
ospite di tanto conto , si trovò a sì abbietto tratta- 
mento dannato , che tale non potea agglaccr bene 
se non a qualche vile mascalzone , non mai ad uomo 
che nsguardavasi anche allora siccome uno dc^ più 
gran sapienti d** Italia. Egli sopportò , egli fe' lamento^ 
egli al Priore di Saut^Apostolo dipinse più volte con 
forti colori la dolente sua situazione ^ ma sempre in 
▼ano : di maniera che* alla fin 6ne ^ rivoltato V ani- 
nimo j tatto anoveUato lasciò le ingrate aule del 
Mecenate ^ e da albergo A inospitale s* invòlò d' im- 
prowisO| e «joi in Yenesia venne a ricoverarsi nella 
casa di Sflvmio suo dolcissimo ■ amico ^ il qua! Sii* 
vano , o Signori , che soggiornava allora fra noi , era 
mcsscr Francesco Petrarca , che cava e allegra acco- 
glienza fece immantinente al suo ospite. 

Sulla riva degli Schiavoni , là ove oggidì è co- 
strutto un ampio quartiere per le milizie , sorgeva 
un vasto palagio detto delle due Tòni, che si con- 
verti poscia in casa religiosa per domicilio delle mo- 
nache dette del Santo Sepolcro. Era questa casa un 
dono fatto dalla viniziana R^ubblica al Petrarca per 
rìmonerarlo di quello, dallo stesso ottenuto della sua 
librerìa, ed in essa casa appunto anche il Boccaccio 
si rifugii I due doldsshni e iOnstri o^iti ci han lar . 
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sciato ricordo delle beate ore spese fra noi , e ci 
rammentò il Petrarca in una delle sue Pistole aenili 
che bene ipesso afTacdaTasi alla finestra della sua 
casa onde goder col suo amico delP approdo dette 
navi che le peregrine merd dett' Indie tradaoevano 
a* nostri lidi ^ del- grande conmereio Yinimuii 
^maravigliando (i). In cna caia potè nener Gio- 
vanni rivedere Pamioo ssa Leondo Pilato céùntmfi 
fteOa lingua greca dottissiniO) conoscerà BeninleDda 
de' Ravagnani Gran CanedBere detta BepobbEca e 
nomo chiaro per varia letteratura ^ convcnare con 
Donato degli Albanzani , cui dobbiamo un' italiana 
versione delle Vile degli Uomini illustii dettate da 
messer Francesco (a) , e la cui onesta povertà an- 
da vagli tanto a grado da onorarlo per questa colla 
dedicazione d^un suo libro di Egloghe^ io essa casa 
s' inltatteneva con Giovanni Ravennate che fu in 
giovinezza discepolo del Petrarca , e eh' indi provetto 
si fe' institntoie di molti dotti Italiani ^ in essa in 
fine cari e frequenti saranno stati i coUoquii con Anr* 
dica Dandolo guerriero invitto, nomo di eletta do^ 
trina, ittnstre capo ddla B qpnbbl i ca ed si Petrarca 
amicissimo» Per tre ' Tw rt i yw mti mesi gMMWP d p"****!? 
a' interlenne fra noi il Boccaccio tatto teoso di si 
cara ospitalità; ae non che lo determinò infine a d»> 
staccarsi dalla signora deD? Adria od a ritflffni i r tt in 

(I) EpUt. Senil. lib. II, Ep. 3.—BdddU, Vite Booe. C. I7»| 

c detto, Del Petrarca, lib. IV, c. 97. 
(a) Sem de'.TetU di lingua, ec, edis. dd 1828, mua. 638- 
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Firenze Tanno i363 quella patrtae pietas che tanto 
gli stava in sul cuore , come osservò il dotto caT. Bai' 
delli nella Vita che di lui scrisse. 

Ma frattanto il Priore di Sant' Àpoatolo dom es- 
sersi corrucciato non poco della hrusca partenza da 
NapoU del Certaldese, e dofeane anche bene rimor- 
dergli la coscienia, poiché ea w pdo agli lo spenditova 
alla corta del Gran Sinitoaloo , diveniva eoo tpmti 
carico qoallo di prowedcra alla rieliieita ed ai co» 
modi detPamioo. Quando seppe die stavasene questi 
rifi ig gito in YaneBEy non tardò punto ad indiriaaar- 
gli mia lettera, in eoi ogni maniera di scasa avrà 
* messa in campo a fine di guarentire dalle rampogne 
il suo signore e se stesso , non senza far al Boccac- 
cio nuove promesse e dare nuovi e gagliardi eccita- 
menti perchè pure a Napoli ritornasse ^ ed anche in 
fine non senza pungerlo c rimproverarlo che , come 
se fosse uomo di vetro , avesse mostrato di risentirsi 
di ciò che non può e non dee dar impaccio alla vita 
di nomo filosofo. Io credo che la stizza avrà allora 
traportato .andia al di là di ogni discreta nusora il 
&condo nostro Certaldese , il quale seppe per certo 
mostraria ndla ina risposta^ risposta, o Signori, die 
non scnsa qualdie vostro diletto m^ apparecdiio io 
adesso a trasooRcre» 

La troverete vantaggiata di locianesdie ironie, 
puntellata da motti, da sentenze, da esempli^ pro- 
lissa j c vero , tanto che un fastidiume forse riusci- 
rebbe se fosse composta oggidì , ma ricca di quegli 
ornamenti che nd così detto aureo secolo della lin- 
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gaa ita ì i fl»i> non disconvenivano al signore deUa elo- 
cmioiie} aà poi molto ìmportaTa il diicredcrsi con 
un amioo coi cnocera troppo la memoria de^ sof- 
(ÌBrti strapaszi, e coi stara allora neU^ animo di sfer- 
lare fl Priore dì Sant^ Apostolo ^ tafficcoando ad mi 
tn^o Paherigia ddPoigD^ioio ino M*fT"*f*- Io pCDiò 
poi die afendo Giofan Boocaod comporto qmta Po- 
rtola qm in Yeneiìa in mUo icamiBno del ano Petiar* 
ca, abbia volnto die tde faune da apprertare di- 
v«rtiniento al ano nobile amiaO) ed in vn con ano 
a qndla brigatdb di dotti die , come v* ho aooen* 
nato, qua gli faceva corona. Che se così è, tornami 
taiito più gradito questo pcosiere , quanto che con 
non dissimile fine anch' io sono venuto qui a spor- 
vela in oggi , augurandomi che non vi facciano in- 
ciampo né la rimota età , nò i diversi costumi , uè 
le eccessive allusioni ad antiche storie , nò V asprezza 
di qualdie mianiera di dire^ né soprattutto la indo- 
lenza mia a davn comi die condotta aa aO'nhiaio 
ed intoco ano pnlimaito. 
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PISTOLA 

A MESSER FRANCESCO 

PEIORE DI SANT'APOSTOLO 



A. ne era enimo ^mte Iacinto; to con la 
toa mordace Eputola in parole ni ^commuovi 

Certo io mi doglio ^ perocché non sempre ad 
onesto uomo si confà sparger quello ch^ essa 
verità patirebbe^ acciocché non paia in istìmolo 
aver rivolta la lingua, e mentre ch^ egli dice il 
vero aia riputato maldicente; ma perciocché la 
innocenza n debba difiandere, ed io eono olfeso 
e accusato, ho da venire in parole. 

Tu scrìvi , innanzi all' altre cose , che io sono 
i^omo di vetro , il quale è a me non nuovo so- 
prannome. Altra volta tu medesimo mi chiama- 
sti di vetro. Di quindi aggiugni, qnasi adirato, 
che io sia subito i e finalmente con più. largo 
pallate scrivi: Che io non doveva così subito 
il partire y anù la /iiga dal tuo Mecenate ar* 
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fnppare e che ranimo ti dava^ che aeoondo 
il parer mio ogni cosa mi sarebbe aula appa- 
recchiata, e qom^ non esser aeiino Valerlo tur^ 

bato; lodando, dopo questo, il tornare. E ben- 
ché la pestilenzia mi spaventi , o mi contrasti 
il caldo delia state, utile tempo mi conforti ad 
aspettare; e per la tua fede afEermi che al de- 
siderio mia troverò ogni cosa apparecchiata; 
affermando I Mecenate tao essersi vergognato 
quando udì il mio partire, perocché a molti sìa 
panilo che per sua colpa mi sia partito, e che, 
se fede m' avesse potuto prestare , non sarebbe 
avvenuto che partito io mi fussij e se al tutto 
mi- fussi voluto partire, con debiti onori e doni 
convenevoli me in sino nella propria patria 
averebbe rimandato; ed altre cose più infirametti 
non meno piacevoli che gravi, quasi quel primo 
ardore sìa ito in cenere. 

Oli se io volessi , ho che ridere , ho che ri- 
spondere. Iq verità nel proprio tempo sarà ri- 
serbato il riso ; ma allo iscritto , non come tu 
meriti y ma come alla gravità mia si confà, ri- 
sponderò. Ninno certamente. avereUie potuto 
quello che tu di* scrivere, che non fusse con 
più paziente animo da comportare, conciossia- 

(i) Ampere leggasi nel T, Marc in qnnlo ed in allrì sno» 
«etiàvì luoghi. 
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cosachè un altro potesse per ignoranza aver peo> < 
catoj ma tu, no, perocchò d ogai cosa sei con- 
sapevole , e sai che centra la mente tua hai 
scritto. Se forse di'^ non me ne riconia, posù- 
bile ò .gli umuìdì sieno dimenticlii^ ma non so- 
|^k>no le cose fresche così subito cadere della 
niemorìa. Che dicesti to, se, poiché queste cose 
son fatte, un anno grande fosse possato, oon« 
ciossiacosachè non ancora il sole abbia perfet- 
tamente compiuto il cerchio suo? A Messina in 
quei dì che il nostro re Lodovico morì (a), di 
questo mio infortunio si fece parola: tu a* ven- 
tidue di aprile seguente queste cose scrìvi Di* 
rai ch'io sia dimentico? 

Oh buono DioI ecco se, non sapendo io, del 
fiume di Lete assaggiasti (forsechc che n'assag- 
giasti )j e se non n'assaggiasti, tu ti dovevi ri- 
cordare delie lettere di Sicilia a me scritte di 
mano-del tuo messer Mecenate, egregio albergo 
delle Muse, con quanta instanzia io sia in quelle 
cliiamato, con quante promesse acdocch'io ven- 
ga j alle quali, acciocch'io fussi più inchinevole, 
nella EpisLula scritta di mano di Mecenate era 
posto: Che io venissi a partecipare seco la fe^ 
licità sua, E se io volessi mentire, le lettere 
sono ancora intere per dare certissimo testimo- 
nia alla yeritìi, se èlle sieno dimandate. Ma ac- 
ciocché io, che so tutto ^ dica qualche cosa, 
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oonleBao spontaneamente die io fili alquanto in 
pendente (i), lette le lettere tae. Certamente io 

temeva, altre volte esperto, non quelle larghe 
promesse, non la disusata liberalità, non la molta 
dolcezza delle parole ricoprisse alcuna cosa meno 
che TerBi owero inducessero scorno. Finalmente 
da me, poco fidandomiy'r Epistola tua rimosse 
il dubbio y e ( con pace del tuo Mecenate sia 
detto ) a te ciedettì. Me nè la promessa , nè '1 
venire i conforti tuoi sospinsono (2) ^ perocché 
tu sapevi che modo fiisse a me di vivere nella 
patria I e che ordine e che studio^ Q però nel^ 
r animo mio fermai che tu non dovessi , uomo 
di età compiuta, consigliare eh* entrassi in naovi 
costami e diTersi agli usati. E così venni nel 
consìglio tuo. 
£d acciocché tu dopo il venire mio ragio^ 

(1) tn^tendenie T. ditto ^ e su qnes^ esempio solo regi- 
stralo nel Vocabolario, da cui st-nihrami che queste VOCO 

debba escludersi. In un codice della Pistola di Seneca scrilto 
nel XV sernlo (esistente nella IMartiana, classe II dcgp Ilal. 
D. XXI ) Icggcsi: «' non n è ninno uomo sì pauroso ch'egli 
«uni meglio d'esser eeti^rre in pendmU f ehm una fofta eoi* 
dere* Altro codice nel laogo oiederimo he inpendettte» Alla 
iroce impendente ba dato il Segneri il significato dVmmÌNeMle» 
Disturbare qualche voce impende tite (^Coiif. islr. e. io ). 

(2) Me nè In prinnessa nè 'l i cnirc i conforti tuoi so.spin' 
sono. Per quello clic {ireccde c cbe segue pare cbe vada 
letto cosi: He non la promessa ^ ma «1 venire i conjbrti 
tuoi sospintone* 
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nevolmente non mi potessi dire troppo sciocco, 
io ti scrìssi una lettera ^ la copia della quale è 
appresso di me; nella qaale interamente ti 
cera sapere die animo fosse in me Tenetidò co» 
stà; e se la prodacerai innanzi, non troTeiid 
me avere commessa alcuna cosa contr a quella. 
Ma che dico io molte parole? Io venni con malo 
augurio y e a Nocera te e '1 tuo Grande trovaL 
Oh lieto dì! oh ricevuta festevole! Non altri- 
menti che se io tornassi de^ borghi o del con- 
tado Ticino a Napoli j con yiso rìdente , con 
amichevole ahbraodare e grazioso parlare dal 
tuo Mecenate ricevuto sono. Anzi, appena por- 
tami la mano ritta , in casa sua entrai : augurio 
certamente infelice ! Di quindi il dì seguente 
nimmo a Napoli ^ dove ( acciocché io non rac- 
conti tutte le cose che awennono) sabitamente 
la parte della chiara felicità ^ secondo la pro- 
messa , mi fu assegnata ^ te ciò fecendo ; con- 
ciossiacosacliò tu fossi preposto (i) al governo 
dello splendido albergo : onorevole ed egregia 
parte e con lungo immaginare pensata! 

Sono al tuo Mecenate cittadi nobilissime^ e 
castella molte y ville e palagi, e grandissimi po- 
deri ; più luoghi riposti e nascosi e dilettevoli ^ 
acciocché io non dica le altre grandi cose di gran- 

(t) proposto leggeii od T. Marc e nel T. dtatOb 
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dissimo splendore chiare j il che avere aperto a 
te è senza dubbio di soperchio. Intra queste cose 
risplendenti era ed è una breve particella, at- 
torniata e rinchiusa da una Teochia n^bia, e 
di tele di ragnolo e di secca polvere dìsorrevo- 
le, fetida e di cattivo odore, e da enere tenuta 
a \ììc da ógni uomo quantunque disonesto; la 
quale io spcsslssinie volle teco, quasi d'uno 
grande navilio la più bassa parte d' ogni brut- 
tura ricettacolo, ^ntiiia chiamai. Li questa io, 
siccome nella conceduta parte della felicità gran- 
disBima quasi nocivo, non come amico dalla 
lunga ^ sono mandato a* confini:. la possessione 
della quale, acciocché come destinato abitatore 
io pigliassi, innanzi alle altre cose mi ricorda. 
Non credere che io sia dimentico. 

Per tuo comandamento fatto, già tenendo noi 
mezzo novembre, ed ogni cosa aggranchiata per 
Taire, (i) fresca e contratta, e stante la pesti- 
lenza; ed intorno ogni cosa tenendo sopra il 
solaio di sasso (2) uno leUicciuolo pieno di ca- 
pecchio, piegato e cucito in forma di picciolo 
spere, ed in quelTora tratto di sotto a un mu- 
lattiere, ed un pòco di puzzolente copertoio 
mezzo coperto, senza piumaodo, in una cimie* 

(j) aria T. Marc. 
{1) sacco T. Marc 
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niccia aperta di più buche, quasi a mezza not- 
te, a me, vecchio ed affaticato, è assegnato^ 
acciocché iiuieiiie col mio fìnteiio (i) mi lìpo- 
sassi. G^de coaa al certo, ad mio avyesao a 
dormire neUa paglia t Oh notte da rìcordarsene, 
di stigia nebbia oiFuscata^ trista ad ambedue noi 
ed angosciosa, ma al più vecchio tristissima! 
eoa rammarìcose vigibe^ non mai venendo il 
cB} ò è consumata; e non. sola, ma molte, e 
non senza dolore incomportabile ^ più misere di 
questa seguitarono. Volesse Iddio che piuttosto 
aliga o ulva cB padnle, se la felce o le ginestre 
mancavano, vi fussc òuLa posta! 

Oh come bene e come convenientemente sono 
Ticevutol Forsecbè non più splendidamente ad 
Alba per addietro fu Perseo da^ Romani ^ e da 
Tihorzi Si&ce^ per addietro chiarissimo re ^ al- 
lora prigioni, ricevuti sono. Ma tu, che seVnomo 
oculato, non ti ricordavi che abito (usse quello 
delia cameretta mia uella patria ? che letto ? e 
quanto male si confacessono con le cose da te 
apparecchiate 2 Forsecbè, siccome delia sven- 
turata llcuh^ , per addietro de' Troiani reina 
chiarissima, leggiamo, me converso in cane sti- 
marono i fiinti tuoi? Per la Dio grazia io sono 
ancora uomoj e se io avessi desiderato sterqui- 



s (i) Iacopo er» il nome di questo suo freteUo. 



finii e i bratti e ^iorrevoli Inoghi, abbondeyoU 

mente gli arci nella patria Irov ali : non m' era 
necessiti di questi , e spezialmente per abitare 
una Sentiìia con tanta mia fatica essere venuto 
a Napoli Ma che? In questa medefluna Sentina 
al disorrerole lettìocinolo à aggiagne T ordine 
domestico de* desinari^ lo splendido apparecchio^ 
e degli invitati a . desinare la dilettevole compa- 
gnia : la qual cosa , non eli io creda che tu non 
sappia, ma acciocché tu un poco ti vergogni | 
ti scrivo. 

A qaelli che in quella casa reale entravano , 
tessuta di travi dorate ^ coperta di bianco eie- 
fluite^ (trista battaglia con le cose contrapposte 
fi] vedere, al gnsto ed aV odilo I) n vedeva in 

un canto una lucernuzza di terra con un solo 
lume mezzo mortoj ed a quello con poco olio, 
della vita trista è continua battagliai Dall'altra 
parte* era una tavoletta di grosso a putido (i) 
canovaccio di^ cani ovvero dalla vecehiaia tutto 
roso^ non da ogni parte pendente | e non pie- 
namente coperta, e di pochi e nebbton ed ag* 
gravati bicchieri fornita j e di sotto alla tavola, 
in luogo di panca, era uno Icgnerello manco d'uno 
piè; credo nondimeno che questo fìisse fatto av- 

(i) spurcidv T. cit. su questo .solo esempio. Putido o Tu» 
rido sembra che sieno le sole voci da ritmere, e putido Ua 
il lesto Marcìaiu). 
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Tedutamentc, acciocché accordante in sul riposo^ 
di colorò €Ìke sedeaao^ con. la letizia delle vi- 
vande agevolmente non ai liaoheasooo (pi-aonniK 
'£ poslo che nel fi>ooIara tidio fiocò avesse ìdp . 
tomo, il fbmmo deUa cucina e flesso (i) deUa 
vivanda occupava ogni cosa. Queste così fatte 
case reali e cotali tavole crederò, se tu vorrai ^ 
Cleopatra Egizia aver usate con Antonio suol 
Dopo queste cose a brigata vernano di quinci 
t di quindi baroni: dico fiottoni • mankaterii 
lasin§^eij^ mnlattierì) e n^gam, cnochi e goat- 
ten, ed osando altro vocabolo, cani detta Corte 
e topi domestici^ ottimi rutlitoii di rilievi. Ora 
di qua ora di là discorrendo, con discordevole 
mugghiare di buoi riempivano tutta la casa; e 
quello che m'era gravissimo al vedere e alTo- 
dorat0| era^ mentrecfaò le menine e i vasi del 
vino quinci e quindi portavano^ ed alcune volta 
rompessono , fl rotto snolo immollando , e la poW 
vere e '1 vino co' piedi in fango convertissono , 
di fetido odore riempievano X aria del luogo. 
Oimè quante volte non in fastidio solamente , 
ma in vomito fu provocata lo stomaco uioi 
Dopo qnestOy il prefetto della reale Casa; socì- 
dOf disonrevole e non in abito Scordante dalla 

(i) mesce ha il T. Marc forse dal bmOUt kt tmttf O 
dai latino mittutf dw vale i tavUL 



casa, pochi e piccolìni lumi portando in mano , 
gli occhi lagiimanti per Io fummo ^ con roca 
▼006 e colla yer^a dà il aegno della battaglia, 
e comanda che fadano a tayola quelli che deb> 
bono cenare. 

Di quinci io con pochi entrava . alla prima * 
tavola, come più onorato nella Sentina ; ma nel 
cospetto mio sozza ed incomposita turba rui- 
nava , senza comandamento aspettare ^ dove la 
fortuna gli concedeva. Ciascuno alla mangiatoia 
A acconciava I desideroso del cibo; ed a mio d^ 
spetto qpessissime yolte-Yerso costoro io voltava 
gli occhi, i quali quasi tutti io vedeva co* nari 
del naso umidi, con le gote livide, con gli oc- 
chi piangenti in gravissima tossa esser coniinOssi, 
dinanzi a sè e a me marcidi c rappresi umori 
sputare. E non è maraviglia. Mezzo vestiti, quasi 
tutti di sottilissimi e manicati (i) pannioelli) 
presso al ginocdiio nudi , e disorrevbti e tre* 
manti, scostumati, affiinnati, a guisa di fiere 
trangugiavano le vivande poste loro innanzi. 
Che dirò de' vasi boglienti per porre i cibi j si- 
mili a quelli del grande Antioco re d'Asia e di 
Sìria 7 ■ Forse lo penserebbe un altro tirato da 
falsa filma: io non ti posso ingannare, chè ogni 

(i) manicati per mangiati, o sintecioUf Q rotU^ fpi^^i 
nel Yocab. su questo solo esempio. 



Digitized by Google 



ti 

cosa avevi apparecchiato. Egli erano di terra} 
b qiial cosa io non danno ^ perciocché questi 
coA iàUd per addietro gli avevano in nao Cario 
e Fabrisio nomini venerabili^ ma egli erano aox* ' 
ai, e, siccome spesse volte io pensai, dalle bot- 
teghe de' barbieri, e di quelli che pieni di cor- 
rotto sangue tengono i barbieri di NapoH, pa- 
revano essere suti imbolati. £ se alcuno ve n' era 
di legno, nero e nmido, e che sapeva e sudava 
dei grasso di ieri, erano posti, innanzi: il che 
spesse volte di tuo avvedimento m* avvidi essere 
stato fatto, acciocché la carne innann posta, pi- 
gliando il sapore del legno, non diventasse scioc- 
ca. Dirai forse: Se tu sai di' io '1 sapessi, perchè 
me lo scrìvi 2 Per ciò , non .per altro , se non 
perché tu ti avveggia che ancor io mi son av- 
veduto che quello che quivi era nxm, era di 
Malfiu (i) 

n proposto ddla sala ( come appresso a certi 

nobili per addietro vidi per consueto cibi ap- 
parecchiali quasi con la voce del banditore a 
denunziare, Tanno precedente, acciocché io non 
dica il mese e '1 dì) ti mostrava l'ordine del 
aegoente, il quale dal cuoco era osservato. Buoi 
di vecchiaia e di &tica o Ì infennité morti si 

(i) Me^ f o Muì/a .era mui cata di deline dd Gran Si- 
niicalco, ricordata da Matteo Pnlinicri DcUaVìU delPAedtlMlG 
impresM in Fir. i588, in 4***^ e loG. 
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cercavano da ogni luogo, per tua sollecitudine 
dicevano molti | ii che appena credeva , licor- 
dandomi cotne per addietro solevi essere solle* 
cito ìatorno alle bnone coael CoA o troie apro* 
gnate, o odombi 'vecdd che arsi o mem cotti 
a* cenanti ri appareccìuayano, perchè, secondo 
l'autorità del re Ruberto, in nutrimento più forte 
81 convertissonoj ed oltre a questo, Esculapio, 
AppUo, ed ancora Ippocrate e Galeno queste t&> 
rapeutiche (i) TÌTande non molto commendanoi 
e spezialmente in questo pestilenztoso tempo. Oh 
come ben &ttol Acciocché più pienamente la 
tua masserizia si conoscesse, tra due di quelli 
clie sedevano alla prima tavola tre castagne te- 
pide venivano innanzi. Io non aveva detto le 
quisquilie ed i picciolissimi pesciolini ancora a* 
mendicanti lasciati ^' delli quali il di del santo 
digiuno eramo pasciuti, cotti in olio fetido! Ma 
per ristora ddle sopraddette cose sopravrenivano 
▼ini o agresti o fracidi , ovvero acetosi , non isuf- 
fìcienti a torre via la sete, eziandio se molto 
d^ acqua vi si mettesse. Questo non arei io mai 
creduto essere .suta tua operazione, se tu avessi 
cedato con noi^ perchò mi ricordo con quanta 
cura tu solevi cercare |^ ottimi vini; ma tn, 

(i) n T. citalo dà in te rmpeiUiehéf che Sène va Utto 
interapeutiehe, paroh ibrid» per f^gpifictft butdKhi$ €om» 
inuiù oUù mMiiiirtiiKT 



Digitìzed by Google 



|3 

siccome savissimo sempre, lasciata la sventurata 
moltitudine, salivi il monte di Cassino, e ne* 
ocmviti reali, o, se piuttosto vuoi, del tuo Me- 
oenatei t*iiifiramettevi, ne' qoali enmo più larghi 
Innioodì nessi ne^ mi cTaigento; e quivi ottimi 
Tini Scurani: magnifidie com wamenjte, a de- 
gne del tuo gran Mecenate, interamente ragguap* 
danti e dirittamente alla felicità promessa! 

Forse che tu dirai: Che aresti tu voluto? non 
conoscevi tu il costume de^ cortigiani? quello 
die. ]>asta agli altri non doveva bastare a te? 
Ottimamente di'^ wm aantissimamente ed aui- 
dievolnienfee. G>nobbi daUa mia pueriiia i co- 
stami d^ cortigiani e la Tita loro; ma io non 
mi credeva esser chiamato per seguitare quelli 
o per osservargli, anzi per esser partefìce della 
iSelicità del tuo gran Mecenate^ e nella lettera 
mia, innanzi ch'io venissi, chiaramente ti pro^ 
testai che io non potrei sofiBarire quelli. Pmhò 
non dunque , se questo non en alF animo di 
Mecenate, non m'era negato Fandara? Nondi- 
meno io non desiderava quello che tu pensavi j 
perocché se io sono di vetro al giudizio tuo , 
io non sono uomo goloso^ non trangugiatore, 
nè ancora per troppa mollezza efiÌBniinato. Io 
non ^ arei chiesto Tini di Tiro, ovvero di Pon« 
tioOy ovvero, quéDi che sono piìì presso ^ vini 
àà mmte Mismo o delle vigne dello Abruzzo o 
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delle vigne di Lombardia iBucdaie. Io noa ^arei 

chiesto uccelli di Coleo, (TOrtigia, non fagiani 
o stame , non vitelle o capretti di Sorrento, non 
il porco salvatico di Calidonia vinto da Melea- 
grOy noo- i rombi 4el mare Adriatico,^ non le 
orate o le oatridie condotte dalla cbiosura di 
Sergio Orata 9 non le mele di Esperia ^ non le 
yivande degFimperadorì, non le piume di Sar- 
danapalo, non i guanciali della reina Giunone, 
non il letto ornato di porpora, non la casa d'oro 
di Nerone Cesare 3 non lusinghieri^ non citaristi , 
non fanti con le chiome ricciute^ non i baroni 
del regno^ Queste deliàe e del tuo grande Me- 
cenate^ e di coloro che lussuriosamente hanno 
sollecitudine della gola , n sieno. Ma arei io vo* 
luto quello che spessissimamente addomandai, 
cioè una casellina rimossa dal romore de' ruflìani 
garritori, una tavola coperta di netti e onesti 
mantili, cibi popolareschi , ma nettamente pa- 
rati^ e con queste cose'co^ temperate, volgari 
Tini e chiarì, e in netto Taso e dalla diligenza 
del ceOeraio conserrati; uno letticauolo, secondo 
la (jualilìi della mia persona, posto in una ca- 
mera netta : queste cose non sono, troppo di 
spesa, nè sconvenevolL 

Se tu non lo sai, amico, io sono Tissuto dalla 
mia fenciullezza insino in intera età nutricato a 
Napoli , e tra nobili giovam meco in età con- 
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TOÙenti, i quali, quantunque nobifi, «Tentrm 
in caaa mìa nè di me visitare si yergogiiayano. 

Vedevano in me consuetudine di uomo e non 
di bestia, ed assai dilicatamente vivere, siccome 
noi Fiorentini viviamo j vedevano ancora la casa 
e la masserizia mia , secondo la misura della 
peuibilità miai splendida assai Vivono molti, di 
qaestìi ed indeme meco nella vecchieoa crescia- 
ti, in dignità sono venuti. Non voleva , se io 
avessi potuto, che, volendo essi continuare l'a- 
micizia, ch'eglino m'. avessono veduto disorre^ 
volmente vivere a modo di bestia, e che ciò av- 
venire per mia viltà pensassono. Forse che tu 
dirai: Queste essere fimtminili ragioni, e non con- 
venirsi ad uomo studiante. Confesso essere delle 
femmine le> dilicatezse, e co^ essere degli ani** 
mali bruti bruttamente vivere. Li tutte le cose 
si vuole aver modo: io veggio gli uomini nobili 
osservare quelle cose che io domando 3 e tra i 
grandissimi e singolari il mio Silvano {b)j le cima 
del quafe, quanto possO; discretamente seguo. Se 
tu danni lui, poco mi curerò che tu me danm. 

Queste cose a me spesse volte promesse, per- 
ciocché solamente una volta non mi erano da- 
te, ed io quegli allettamenti sofFerire non po- 
tessi, sono suio costretto di tornare alla hberalità 
del nobile giovane cittadino nostro Biainardo de* 
Gavalcantiy consapevole; e spessissimamente di 
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«iò pregando, lasdata la Smtìm, da lui con 

lieto y\sò sono a tavola e ad albergo ricevuto. 
E non dubito che per la Dio grazia e per la 
sua operazione e vivcrò e sarò sano. Ancora 
il fiatello mio 9 benché non molto in costumi 
Yaf^j non potendo to£Eeriie qod .fiwtidi| alFal- 
lieigo ae- ne andò^ appresso al quale esso si di- 
lese: cosi- dal peso mio E tuo Bfeoemijte aUe^^ 
gerii y ed esso tuo magnifico Mecenate, qnasi 
da magnifici fatti impacciato, infingendo di non 
vedere, tacito sei sostenne^ e tu mag^oimente: 
ma non più liete cose ci restano. 

Sai che, mentre che quasi separato con Fot- 
timo gioTan» mi podietto mi ristorassi, con 
quante lettenuDce e con quante ambasdate io 
fessi dsl tuo Mecenate chiamato, aocioccbè in- 
sieme con tutt^ i libri miei, quasi da parte, a 
lièto riposo alquanti dì divagassimo [i] (c) j « poi^ 
cbè per mia disavventura fui venuto, sai quante 
aoon?enevoli cose io sofiGersL Tu ti puoi ricor- 
dare, non meno reslmente quivi die netta Sen- 
Una io fessi ricevuto! Una fetida camenina mi 
fe conceduta , quasi eoa) fatte cose a me in pro- 
va, come se meritate le avessi, si cercassono. 
Di quindi uno letticciuolo di lunghezza e di lar^ 
gheaza appena sufficiente ad un cane mi iìi ap* 

• 
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paracdd^to. Oh cm che schifi e la|;niiMMÌ 
occhi il riguardai I Io non negherò che se non 
avessi avuto i Uhrì, di certo immantenente mi 

sarei tornato a Napoli. Stetti adunque legato con 
quella catena. E perchè forse il tuo Grande non 
moko credeva a coloro che gli ridicevano quanto 
TitnpeievDhnente io fussì in luogo così pubblico 
trattato ) esso medesimo volle' vedere^ ed attor- 
niato da nna brigata di gentili nomini entrò neUa 
puzzolente cameretta j ogni abito della quale con 
uno agevole volgere d' occhio poteva ciascuno 
Tedere: ninno ripostiglio era in quella, ogni cosa 
era in aperto. Vide adunque , tra 1' altre cose ^ 
il letticdacdoy e^ quello che delU animo cacciar 
non posso ) tacito riguardò. Yóleaae Dio che al« 
meno una déQe lagrime da Cesare concedute al 
morto Pompeo avesse, date; poiché esso Tedeva 
quello che e desiderava: forse che arci io creduto, 
per pietà della indegna trattagione, essere suta 
conceduta , e più lungamente m' arebbe potuto 
. schemire. Stava nel cospetto di coloro , che ye- * 
nivano tratti dalla lama de' libri ^ il difiamato 
è servile letticduolo , non senza mdito rossore 
«della faccia mia: ma della mia vergogna Dio 
ebbe misericordia. Entrò per ventura in quel 
luogo uno giovane napolitano di sangue assai 
chiaro^ il quale , ricordandosi dell'amicizia vec- 
chia ^ venne per visitarmi. Questi ^ poi che vi- 
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aitato m* ebbe , come vide quel letto da cane| 
cradeli bettenume sopra dd tao capo e did tuo 
Gnmde òomiiicìò a 'piegare. Con parole accese 
dT ira dannaya, maledicera e bestemmiaTa k nù- 

seria e la 'ucousiderata smemoraggine di ambe- 
due voi; l'impeto di cui, poiché con piacevoli 
parole io ebbi pacificato; immantinente, salito 
a cavallo, volò a Pozzuolo, dove allora a caso 
era rabitanone saoLf ed uno apleodiiip letto con 
guanciali mi mandò ^ accioodiè y raggoardato il 
Ietto, dalle coae di fiiori io non paressi di più 
vile conditone che P amico mi giudicasse. E non 
cadde del petto mio con che torti occhi tu rag- 
guardassi quello! Ma di questo altrove mi sfogherò. 

Venne dipoi il di che questo tuo così memo- 
rabde uomo ed amico ddle Muse richiamò a 
Napoli le femmine sue ^ . le quali a 'Tripergoli 
molti A festivi erano auto; e perchi di tuo of» 
fido era, non guattero, non fanticello alcuno 
vi rimase, che tu^ apparecchiate le bestie (per- 
chè il mare era tempestoso), non facessi molte 
sue cose portare. A che dico io molte cose? 
tutte le masaeiizie fiirono portate via^ infino 
ad uno sedile di legno ed uno creinolo di ter- 
ra. Io solo, con la soma dc^ libri miei, fui nel 
lito lasciato insieme col fante mio, senza le cose 
necessarie ai vivere c senza niuuo consiglio. Tu 
sai meglio di me che quivi noa era taverna , 
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iMMk amici aOè case ài qnaU io poteni dipor- 
re (i) le coee mie e pigliare, fl cammino a piè. 
Niuaa cosa era quivi da veiiclere, nò utile al 
vìvere, se tu non ve ne porti. Per la qual cosa 
io fui costretto a lare un lungo digiuno^ Cj quello 
che m' era gravissimo} io era quasi uno ginooo 
da rideie ad ogamio^ Teggendomi andare intorno 
al Uto. Finalmente ; poiché due di gli occhi ri- 
yoltì pel mare, ed alcuna Tolta pd: cammino di 
terra, aspettando ebbi anaticalij vennono Man- 
dati da te, clie le mie cose (a) portarono a Na- 
poli| e nella Sentina del tuo Grande^ se io vi 
filasi Toluto tornare. Nè m*tiscirìi mai di niente, 
mentrechè io yiveròy perchè, tra noi mi sia do- 
IntO) me ( quasi uno vile schiavo essere suto da 
te lasóato nel seno di Baia ) primieramente es- 
sere suto chiamato di vetro. 

Ma tornando a Napoli, poiché il mio Mai- 
nardO} al servizio della Reina obbligato, trovai 
essere andato a Sant'JQrmo^ dalla Sentina sg^ 
ventato^ a casa d!uno amico mercatante e povero 
mi tornai spontaneamente, ciò il tuo Mecenate 
pazientemente sopportando^ col quale, facendo 
esso vista di non vedere, 'cinquanta dì, o più, 
fui non senza vergogna, cioè in sino al mio 

(i) disporre T. duto. 
(a) ccMtte T. dl^ 



partire. Ma qui è da fènnarsi un pocbetto, ao 
ciocché io apra nn poco quello che ho scrìtto ed 
è inaiiio a ,qui parato che con mansaeto ammo 
abbi passato. 

Deh, dimmi: etti paruta la persona mia così 
\ile? conoscimi tu per sì da poco, per così in- 
degno almeno d' un poco di onore, che tu debba 
avere stip:iato chMo sia da essere trattato con 
^ orrìbili Tittanie^ con à servili? Donde m'a- 
vevi tn rìooltolf del loto o- della feccia? donde 
m'avesti tu cavato? dalla prigione dei servi? 
donde m'avevi tu tratto? de' ceppi o dalla puzza 
della prigionia? donde m'avevi tu sciolto? dalla 
mangiatoia della maliziosa Circe? che così vile-* 
mente ^ cosi bruttamente ^ ood al tutto- merdo- 
samente , me, ovvero per tua natura ovvero 
sospinto dal tuo Mecenate, dovessi avere coiai • 
trattato ? Non veramente , ma dalla casa mia , 
dalla patria mia, da quel luogo .nd quale, ben- 
ché non reali, almeno alla quahtà mia convene- 
voli vivande abbondevolmenle erano date. Donde 
dunque viene questa negligenza cosi del tuo Me- 
cenate come tua? questa schifiltà, questo scheiw 
no? Aveva io schernito voi? avevavi io fatti da 
poco? avevavi io disonestati in lettere o in pa- 
role ? Non veramente. Io mi penso che '1 tuo 
Mecenate si pensasse che io fussi uno de' suoi 
Greciuoii, che io non avessi altro refugio se non 
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la Sentina sua. Egli ò ingannato. Io nMio molti 
ed onorevoli, dove il suo è yituperevole^ e ben- 
ché egli 8ia Grande e rioco^ non dubito che io 
non sia molto più onorevole di Ini da coloro 
che ambedue ci oonoecono riputato ^ benché io 
povero sia. In uno altro che in me quella sua 
abbominevole magnificenza dimostrare doveva , 
e tu la preminenza del tuo ofiicio. Ma tempo 
non aarà tolto a queste cose^ ae io vivo. Non- 
dimeno^ conciossiacosaché le promesse più e più 
Tolte iattemì non mi fiissono attenute (i), per 
non mangiare il paiié il quale si doTea dar a 
mangiare a* figliuoli del mio oste coilesej e per 
non essere più straziato dal tuo Mecenate, con- 
ciosaiacosaclìè più volte te F avessi detto dinanzi^ 
con quella temperanza che io potei , al tuo 
Grande domandatp licenza^ postoché dall'amico 
mio mi partissi} e partendomi ^ a Vinegia me 
ne Tenni, doTC dal mio SilTano (d) lietamente 
ricevuto fui. Ma tu , al quale il campo della 
battaglia rimase toLo , ti puoi della mia sim- 
piicità ridere e del disarmato nimico trion&re^ 
nondimeno, grazie a Iddio ^ tu non mi puoi 
più oltre fiire ingiuria. Io sono in luogo sicura 
Ma poiché alquanto , costrignendomi to^ io. ho 
pianta la mia miseria, a diTcUere i denti, i 

(i) OiUnuU lì nel T. Marc che nel duto. 
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quali con la Epistola tua nello innocente con 
tutte le £oize se' ingegnato di ficcare^ è da 
Tenire. 

1^1 mi dì^ uomo vetro, il che a tutti i - 
mortali, e a te e al Mecenate tuo dovevi dire^ 
perchè tutti siamo di vetro, e 'sottoposti ad in* 

numerabili pericoli^ per picciola sospinta siamo 
rotti e torniamo in nulla. Ma tu non avevi que- 
sto animo, mentre che queste cose contra me 
dicevi^ ma con sozza macchia la costanza mia 
ti sfom di guastare. Questo ndn so perchè , 
conciossiacosaché da te ninna eod fiitta cosa 
abbia meritato. Uno uomo (& vetro, con ano 
piccolo toccare , purché contro a suo benepla- 
cito si faccia, sì lurida e tutto si versa, ed in- 
fino allo impazzare si accende, eziandio se giu- 
stamente sia ripreso. Ma egli è da* vedere se io 
dico il vero, al tuo giudicio^ se solo una volta 
io sia suto sospinto e commosso in ira. Non 
sostenni* io, henchè con doloroso animo, la fe- 
tida ed abbominevole ^e/z/m^ due mesi, degna 
d'essere fuggita da' corbi e dagli avoltori? Certo 
io la sostenni. Non son io suto straziato ed no» 
oefiató con cento vane promesse? non ingannato 
come nno fimciullo con mille hngie? non son io 
sulo costretto dalle villanie e schifeltà vostre 
ad abitare T altrui casa? Veramente sono 3 e noi 
puoi negare, benché tu voglia. £ benché queste 
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cose sieno gravissime a sostenere j quando me 
. yersare, o romperei o furioso mi vedesti Iu2 Io 
oonfesso che io- nd sono nuninaricato teco, ma 
aenxa romore e senza tumulto ^ con yooe man-' 
auebi e ({uaai con tacito parlare. È questo co- 
stume di uomo di vetro essere sei mesi con ta- 
citurnità tirato da tante bugie? Tu aresti forse 
voluto che io, guidato dallo esemplo tuo, avessi 
sino al f^Dia della vita sostenuti questi iastidL 
Non mi penso però ch'io, fussi detto meino di 
te paziente ^ acciocché con la pigrizia mia io 
rendessi te scusato; Tolga Iddio questa vergo- 
gna da uomo usato nelle cose della filosofia ^ 
dimestico delle Muse, e conosciuto da uomini 
chiarissimi, ed avuto in pregio, che a modo delle 
mosche^ con ag^^rare contìnuo^ attorniando vada 
ora le* tayeme del macello^ ora quelle del vino^ 
cercando le carni corrotte e'i yino fi'addo^ poiv 
tando la taglia (i) in mano, è* fornai visiti e i 
farsettai, e le femminelle che vendono i cavoli, 
per portar esca a' corbi comperati con picciolo 
pregio, ^on è a me cotale animo; non mi mandò 
ancora così sotto la fortuna^ benché il tuo Me* 
cenate mi Vahhia voluto mandare. Tu mi po- 
testi già udir dire a lui che me non tiravano 1 

(■) Ta^ia ha vani ngoificati, ed in questo luogo sembra 
proprio quello delh let««ra de? Lttini ^ chfl ciiandia tacca 
dkeù da' Tqmmiì. 
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pastorali de' Pontefici, non le prcposlture del 
Pretorio , dal desiderio delle quali sono tirali 
molti con Tana speranza, ed in ciascuno vile 
servigio aùoo lungamente litenutL Oltre a ciò 
non è a mei come a molti , sozzo ed abbomi- 
neyole amore , fra gli omeri «{l Atlante (i) nel 
comportare ogni disonesta cosa. A me è desi- - 
derio di onesta vita ed onore, al quale tolga 
Iddio che per cosi abl)0!i)inevole scelleratezza 
io creda che si vada. INon adunque sono di ve- 
tro^ se avendo io sostenuto alquante cose da 
non dire 9 più oltre sofferire non le poteL 
Io ti dirò uno &tto d'uno meccanico e nostro 

r 

cittadino degno di memoria. Io so che tu co- 
noscesti Bonaccorso scrittore, uomo plebeo per 
origine e povero , per animo nobile e riccliis- 
simo* Costui chiamato da Ruberto re di Jeru- 
salem e di Sicilia, venne a Napoli; ed in quella 
ora ch' eg^ approdò ^ non trattosi ancora gli • 
sproni 1^ nè F uosa , menato fu nel cospetto del 
re; e da lui dimandato de' pregi di alcune cose 
particolari all' arte sua ragguardanti, non senza 
indegnazione d'animo modestamente rispose; nè 
prima dal cospetto del re fu riuìosso, che sahto 
a caTallO; per le orme sue si tornò ^ e V altro 

(i) Alalante T. cil. Io ronfrsso di unti conoscere clic cosa 
l'Autore si vogliu dire. Forse va corredo cosi: Uè ho f^U 
omeri d'JUoHU nd comportare offii disimtsia comu 
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cU^ csscDdo cercato^ non fu trovato. Ma dopo 
pochi ,diy conciofussecosachè a Firenze fusse 
comparito ) e domaiidaiido • queUi che mandato 
lo ayeTaDOy che fusse cagione di A subita tor- 
nata, diaise; Lui avere stimato sè essere suto 
mandato a uno re^ non a uno mercatante. E 
per mandare fuori la indegnazione concepuLa 
per la viltà del re, con brusche parole non te- 
mette la singolarità del suo artifi^o alF amplis- 
sima dignità porre innanzi. £ tn me, figUuolo 
delle. Muse, chiami di-veùro, il quale, sei mesi 
da uomo di molto minore dignità sono con fra- 
sche di fanciullo slraziato c avviluppato? Otti- 
mamente per Dio fece Bonaccorso, io vilemeute 
lèci lungamente sofTerendo. 

Dirai ancora che io sia subito quasi ndnoso, 
e senza consiglio sia venuto a partirmi) e fai 
te dimentico, affermando te non sapere la ca- 
gione di esso, thiro è fere ricordevole colui che 
sè con tra coscienza fa dimentico. Oltre a tutti, 
tu solo fusti consapevole d'ogni mio consiglio j 
a te r animo mio apersi tutto j a te il segreto 
del cuore mio-, manifestai ^ a te discoveni ciò 
ch'io portava nel petto) e non solo una volta, 
ma più. E tu ora fingi di non sapere perchè 
partito mi sia, e chiamimi subUo? Ma che è? 
lo farò ciò che tu vuoi, poichò più non posso 
esser ingannato. lu gran parte di sopra la ca- 
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gione è aperta del mio partire: io non potea 
più patire i fastidiosi costumi del tuo Mecena- 
te } se io dirò e' tuoi , io non mentirò , né il 
disonesto portamento. £d acdoccbè tu con ra- 
gione non ni dichi subUo, da cinque mesi in 
qna il coniglio del mio partire cento yolte ho 
ragionato teco , ed a quello sono suLo da le 
consigliato j ed acciocché io più fede dessi a' 
detti tuoi} te il simile in breve esser per fare 
afferma- ) dannando tutte quelle cose le quali 
io dannaTa ^ e molte cose le quali io per yer* 
gogna taceva tu medesiaio mi proponevi (i)^ 
Gobii adunque che co^ lungamente il consìglio 
d'alcuna opera ragiona e delibera, venendo fi- 
nalmente all'alto, debbe essere dello subito, ov- 
vero ruitioso? Nè io il credo ^ nè tu il credi. 
£ SO del mio partire le cose che sono dette 
non pensi assai degna cagione, altre ce ne sono. 
Aggiugnerolle: le quali a me aver taciute £»ne 
sarebbe auto più onesto; e se io non le scri- 
vessi a te, veramente non le arei dette^ tu non- 
dimeno il serba teco. 

Io temeva i costumi inumani del tuo Mece- 
nate. Se tu non perdessi al tutto con la coscienza 
la mente, tn il dovresti conoscere; perocché noi 
coti il coUo al giogo sottomettiamo, che il carro 

(i) acUnpievi T. cU. 
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al flenno del camdoi'e tirìamo; ma esso dalia 
parte sua, iotorao a' biaogni di coioio die ti* 
nno^ debb' esser desto j la «pai cosa niuno mai 
meno che questo tuo Mecenate a^er &tto o ftre 

è certissimo. Io mi credeva che esso, salendo 
in alto, il vecchio costume volgesse in meglio; 
ma, siccome chiaro m'avveddi, in peggio lo ri- 
dusse la felicità. Al postutto a lui niuna solle* 
citodine è o benigni tlk de* miseri che il aerrono: 
ed esperto favello. Piova il delo, càg^a gra* 
gnuok ovvero neve, crolli (i) il mondo la rab» 
bia de* venti, i tooni spaventino*! mortali, i 
baleni minaccino iùcendii, e le saette morte; 
escano i fiumi del ventre loro , assedino i la- 
droni i cammini, per fatica vengano meno le 
cavalcature; spante simili cose vuoi orribili. oc- 
corrano in casa o fuori, non altrìmente era da 
pietà mosso a' miseri che'I servono dT aiuto, di 
consigliò, di parole o di fatti, che se eglino 
fussono o Arabi, o Indi, o bestie salvatiche. Pur^ 
che» esso stia bene, pericoli poi chi vuole. Egli 
pensa, siccome io credo, argomento della sua 
grandezia essere, calcare. e dispregiare i mino- 
ri^ e tjpéko eh' è segnale £ più crudele animo, 
è, se esso vegga o aenta gli amici infermi; non 
che gli aiuti , com^ c usanza degli amici , o al» 

(i) scroUi T. cib 



meno di parole gli conforti; ma egli non vuole 
udire i bisogni degli amici deboli; e se e' si guar- 
dasse a lui, senza consiglio di medi co , e senza 
aver sacramenti^ nella stalla infermi si morreb- 
bono. Questo inumano costume chi non arebbe 
in orrore? chi noi temerebbe? È egti niuna si 
crudele Barbarla (i) nella quale non sia Fami- 
cìzia con alcuna pietà onorata? Indarno gli esem- 
pli degli uomini grandi leggiamo , anzi danno- 
samente^ se noi operiamo il contrario. Questo 
non insegna quel Valerio, al quale il tuo Me- 
cenate spesse volte usò cUre eh* egli è iamilia- 
rissimo. E? si doTrdbbe ricordare Marco Marcello 
aver date lagrime alla infelicità de* Siracusani , 
e da questi pigliare, se a* nimici dagli uomini 
chiari son date , quali sieno dovute agli amici. 
£ similemente la laudevole opera di Alessandro 
di Macedonia re doverebbe a memoria rivocare^ 
ài quale, vincitore d^A^a^ stante la gelida ne» 
ye, parve agevole discendere della reale sedia , 
hi quale -era presso al fuoco, ed in quella avere 
posto colle proprie mani un soldato de' minori 
e vecchio, già pel troppo freddo mancante, ac- 
ciocché r agio del fuoco sentisse. , Certamente 
per la clemenza nella fede e nel servigio si so» 
lidano gli ammi-degU amici, ed aumiliansi quelli 

(i) barbarie T. ciu 
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minici; dove per la bnuchena e negligcnaa 

degli amici sì partono. 

Olire a questo sono a lui leggi non so se 
date da Foroiieo , da Licurgo o da Ceto j per 
le quali avviene che se alcuno che con lui piuoìa 
ha alcuno avere, non ostante alcun testamento, 
esso solo erede si fii^ schiuai' ancorai creditori, 
se alcuni ne sono; affermando pure, che la ne» 
cessità'l richieggia; dover avere molto dal mop* 
io, benché esso ancora debba dare al sepolto. 
£ che paura ebbi io già di queste sue leggi 
dagli Appiì o da^ Catoni, Lelii o Ulpìam non 
Gonoscintel Ha oltre a questo un costume grave 
e fiistidioso, il ijnale io, benehè manifestissimo 
sia à tutti, nondimeno ad un altro non lo sco- 
prirei che teco j e perchè se' amico , e perchè 
ogni cosa si è ilota, fedeluiente il dirò. In pruova 
spessifisime volte egli se ne va nel Conclavio; 
e qmvì^ acciocché e' paia ch^ egE abbia molto 
che lare della graviti del regno, posti, secondo 
r usanza rèale, portinaii alFusdo della camera^ 
a ninno che 1 domandi h conceduta licenza dello 
entrare. Vengono molù, ed alcuna volta de' 
Maggiori, empiono il cortile dinanzi alla porta, 
e con bassa voce dimandano copia di parlare. 
Che risposte siano date dagli ammaestrali por-* 
tìnari è cosa da rìderà A molti dicono: Lui 
avere cansi^ con aiguanU} ad altri; Lui 
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éfifv U disfino Ojfficio ; ad altri : Lui , /àUcato 
intorno alle cose pubbliche , pigliare un poco 
M riposo f e aìiiiili cose 3 conciossìacosachà nulla 
al postutto faccia, se non fusse quello che per 
addietro di Domiziano Cesare (che desiderava 
che le medesime cose di lui si dicessono), cioè, 
che con lo stile feriya le mosche -, ovvero che 
io creda piuttosto (perocchò^ benché io non da 
de* 8Qoi camerieri, nÀ voglia essere^ nondimeno 
conosco i costumi di camera)- che in guarda* 
roba per suo comandamento si poneva una seg- 
giola, e quivi, non altramente che nella sedia 
della Sua Maestà I vi sieda, stando dMntomo le 
femmine sne veramente non meretrìci (che troppo 
disonesto- parrebbe), né ùrocchie, nè parenti, nè 
sipotL £ tra gli troppo discordeyoli romorì del 
▼entra, ed il cacciar fuori del puzzolente peso 
delle budella gran consigli si tengono, ed i pro- 
prii fatti del regno si dispongono, e le prefet- 
ture si disegnano j a bocca si rende ragione, ed' 
alli re del mondo ed al .sommo Pontefice, ed 
agli altri amici si dettano e scrivono e correg* 
gono lettere, i lusinghieri ed i Grecnfi insieme 
con le femmine sue approvanti; credendosi gli 
sciocchi che aspettano nella corle, ch'egU, ri- 
cevuto nel concistoro degli Iddii, insieme con 
loro dello stato universale della repubblica tenga 
solenne paiiamento. Oh pariemta di Dìo grande! 
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cbe dirai qui? Col tedio del luogo. aspettare ne- 
cide coloro a' quali poteva eoa poche parole^ 
o colla sua preaensa aatìafare; Io mi ricordo, 
spesse Tolte, e molto piò agevolmente e al 

sommo Pontefice e a Carlo Cesare e a molti 
principi del mondo avere avuto la entrata , e 
copia di parlare essermi conceduta^ che appresso 
oostuiy per più ore, ponendo giuso il peso d^ 
ventre y molti nobilissimi uomini , per non dire 
degli altri^ non poterono avere: veramente cosa 
abbominevole ed intoUerabOe troppo. 

E non è dubbio elisegli (i) non acquisti Te- 
dio di molti j la grazia de* quali poteva agevol- 
mente meritare^ peroccbè, mentre che esso crede 
che la usanza antica de' re di Persia duri an- 
cora , 6 pensa che per ascondersi dagli occhi 
d^ amici y ovvero di lui bisognosi , ampliare 
la maestà del suo nome, guadagna la indigna- 
zione di molti, la quale, de* plebei ancora ^ a 
grandissimi re nocette. £ non è cosa da savio 
credere coil qu^to suo stomacoso fiirarsi, in- 
gannare coloro che aspettano. Veggiono alcuna 
• volta ancora alcuni de^ minori con fjà òcchi 

(i) Lo stampato legge : E non è dubbio ch'egli non è 
dubbio ch'egli j ce. Lezione che potrebbe sostenersi*, quasi 
die dtoe«M : È caio ehm nessuno dubUn, La lesioiie però 
dal teito Marriang che aMiMime edoUete è di gnui luqge 
miglioie. 
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del lupo cerviere qudlo che dentro aUe camere 
di tali y qaati esso è, si feccia. Ma finalmente^ 
poiché lungamente ha uccellato coloro che Fad- 

domandanoj ed è a sè medesimo tedioso già 
fatto, aperte le porte , esce in pubblico, con la 
fronte ripiegata e con grave ciglio, sospirando, 
' con gli occhi levati qua e là guardando. Yol- 
gonsi nella fiiocia di lui uscente fuori gli sren- 
turati } con umili voci di lagrime e di dolore 
impelle addomandàno che a loro na (atto ra- 
gione j ma egli, come occupato in grandissimi 
pensieri, s'infinge (se '1 fatto non gli piace) non 
avere udito le cose che dette gli sono 3 e ben- 
ché alcuna Tolta risponda, con yane promesse 
ed avvolgimento di parole ^ e con indugiare 
schemisce i miseri A che dico io molte cose? 
Non altrimente tratta ciascuno che se dal Cielo' 
a lui solo sia superinfuso lo spirito ; agli altri 
da' bruti animali. Misero me, che io non posso 
raOrenare la penna ^ ch'ella non mi tiri colà 
doV io non .vorrei essere andato 1 

Ha costui cùà posto già la memoria M suo 
primo statOy che egli non si ricorda quando mer- 
catante venne a Napoli, d'uno fante solamente * 
contento. E non fu questo ad Alba , fondando 
Ascanioy ovvero Silvio. Ancora non è passato (i> 

(1) conuduto T. cU* 
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il trigesimo anno; yivono molti che se ne ri- 
cordano , ed io sono uno di quelli. D' ond* è 
questa superbia così grande ì d end' è questi^ 
scfaifieltà intollerabile da ogni nomo} Già non 
è a costui 1a schiatta del gran Gioye| non le 
' riodiiBe di Dario, non le Ibns^ dli Ercole, o 
la pradenza di Salamene: certamente egli è 
grande, non meno, per la sventala de' suoi mag- 
giori che per suo merito (e). Pel mancamento 
de* buoni uomini spesse volte sono esaltati i cat- 
tivi Ma concedasi che per sna virtà aia venuto 
colà dove la fortuna Tha levato^ ed aggiungia- 
moli la preemineoza I se tu vaoi, di ciascuno 
grandisnmo re. Debbonsi eoà 'ftstidiosamente , 
ecalchcggiare i minori? II giuoco della fortuna 
è volubile^ ella è usata di gettare in terra quelli 
eh* ella ha levati in altO; nè in uno medesimo 
stato sotto il aole lascia alcuna cosa. Non si 
ricorda questo tno Mecenate «vere letto, Xerie 
re di Persia avere coperta la terra di soldati 
e'I mare di navi per far guerra agli Achei, da* 
quali, rotto lui, tagliati e cacciati gli eserciti 
e per pestilenza consumati, il na villo distrutto, 
in una nave di- pescatori presso al mare Elles- 
ponto umilemente pregare i marinari che lo 
trasportassono di Europa in Asia? (i) ^on si 

(0 Nel tato cU. dopo Mia coaliaua e passalo solo, 
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ricorda avere letto di Policrate di Sanmii che 
Tole&do non si poteva tm adirata la Ibrtima^ 
per minta imitanoiie ddlle cose nel colle del 

monte Midalense d'Oriente, prefetto del re Da- 
rio, essere in croce confitto, ed in essa putri- 
re? (i) Non si ricorda d'avere letto^ per addie> 
tit» il le di Bitinia, poeta |^ù.la maestà leale^ 
ne*' covaocìoli delle fiera, umile e paoroso odn ' 
on solo serro nascondersi? Ma a che oòndnco 
10 in mezzo gli antichi esempli, conciossiacosa- 
ché egli abbia dinanzi agli occhi de' freschi ^ 
quasi innumerabili, degli uomini grandissimi il 
cadere} U che se ipiesto savissimo pensasse ^ 
appena credo che non che i più chiari di sò 
con si pronta (a) audacia sdiemisoe, ma i mi- 
nori non terrebbe da poco, anzi porrd>be modo 
alle cose, e lieto, rimossi i supercigli gravi, con 
piacevole favella visiterebbe ciascuno: la qual 
cosa, poiché gli è a sè stesso uscito di meat6> 
schifii di fare. Onde io, al quale graimimi sono 
questi costumi 9 aocioochè più oltre non fiissi 
dal nooeyole pes6 aggrayatOi partire mi dispo- 
si; e a dare alla diaposinone open non indù- 

« 

avendo alquanto seduto nel lUo d'Asia,.., e qui rìoDuie 
SMpeso il perìodo. 

(i) patire T. dU 

(a) eoMÌ in prova T. dL 
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gìaiy aeciocchè la 'ngiuria dello filomaco e la 
paura delT animo ponessi giù. 

Temetti anconi| e molto temetti^ ohe a^ 
omeri mìei non praesse 0 peso del «no gran- 
dissimo desiderio, cioè di le grandi 
cose, le quali si erede, o "vuoi che si creda per 
altri, lui avere fatte. Io m'era già avveduto di- 
nanzi eh' egli il desiderava , ed assai m' avvidi 
per altro non essere chiamato. È in luì, siccome 
io poti» comprenderai cupidità si grande di 
nome e di lama lunga, che ninna cosa è mag- 
giore; e posto che ottiniamente sappia per 
qual via a questo si pervenga, e ninna cosa 
fatta sia nuova a lui (i), certo egU stima per 
gli costumi suoi e per gl' inganni pervenire in 
quella I e co* beni della Fortuna , e non con 
sua operazione^ pigiare lei E certamente egli ò 
ingannato. Nondimeno c^. non è al sciocco che 

non lo conosca^ ma YoxrAhe uno che con 
bugie colorate , in quella scrivendo , lui menasse^ 
la qual cosa arcbbe il suo Goridone (/) fatta, 
se è* vivesse; ma più duro sarebbe a confortare 
me a scrìvere conti-a la verità cosa alcuna. Di 
che^ perocché avvedersi potè, pedso che io gli 
sia suto men caro , ed in pruova^ di Tane pro- 
messe uccellato. Io ndT, e credo che sia yero*. 



(i) e lUuna cosijatla noUùa t a Uà T. àu 
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esseigli dato ad intendm -dal ano Corìdooe 
(uomo InsÌQghiere j il quale quasi Foracolo 
di ApoUo Delfico onoraya), con queste opere 

massimamente potere gli uomini farsi nome per- 
petuo: cioè, con l'arte delle armi, con fare de- 
gli édi6cii, e con la ooUzia deUe lettere j e con 
tanta forza di parole avere ciò sospinto nel Jpetto 
suo, che mai (i) da lui questa opinione aye- 
g^ere si potesse. E non era dannerole ^' peroc* 
chè, se largamente a totte , o almeno ad una 
avesse dato opera , forse eh' e' sarebbe venuta 
colà dove desiderava. Ma che? E' fu mortale, 
purché vivuto e' fosse, dicono alcuni. Lui a lui 
credulo arebbe dimostrato con non so che ra- 
gioni eh' e^ è sommo in- tutte ^ e per questa 
degno di perpetua fiuna^ se i fiitti suoi per let- 
tere lussdno commendati. Perocché chi è di si 
forte petto che agevolmente non creda quello 
eh' e' desidera? conciossiacosaché, eziandio senza 
confortatore, molti al suo medesimo giudizio 
diano fede. Che male è questo eh' ò cosà intomo 
a noi medeanùi i quali me^^ conoscer dob- 
Inamo? Siamo ingannati tutti Ma tu dirai: £^ 
non è coà; per estimazione di molti si crede 
quello che egli di sè pensa. Cosi veggio che col^ 

(i) Mai teoui il man è oom ootabila trovani malo dal 
BoMBcaocao. 
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n Terrà) se «iogularmente non esaminerò i me- 
liti di costali che é A creda me ayere tennto 
r indebito peso delle sue opere ^ anzi piuttosto 

aver (iato modo alla pusillanimità. 

Che è adunque innanzi alle altre cose? Ov- 
vero pe^ conforti di Goridone, ovvero per sua 
opinione 1 egli yaole essere tenuto un egregio 
duca e capitano di guerra , a questo menando ^ 
per grande argomento, difesso sia preposto ag^ 
altri del regno di Sidliaj quasi non conosciamo, 
gli antichi Campagnuoli e' Pugliesi essere suti 
sempre uomini oziosi, ed egli essere in questo 
soprannome cosi grande, non di comune con- 
sentimento I ma sobmente d^uno re giovanet- 
to ^ e qudlo , acquistato da lui , non che in 
&ttt d^arme o in guerra «fosse il maggiore, ma 
perchè V venisse al grandissimo soldo che a' suoi 
predecessori era usato dare il principe , e per- 
chè e' paresse nobile per soprannome così gran- 
de. Ma lasciamo questo, ed a quello ch'egli ab- 
bia fatto degno di memoria yegnamo. A quante 
battaglie sì trovò egli? quante schiere ordinò 
egU? quante foggenti ne sostenne? quanti esep* 
dti de* nimici sconfisse? quanti n'ha già menati 
prigioni? quali rapine, quali prede, quali spo- 
glìe^ quali segni mihtari si fece portare innanzi? 
quali campi de' nimici prese? quali province sot- 
tonùse? Dicalo egli, dicalo un altioj io' ninna 
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ne iidT. Che adunque scnTerò? perchè non te- 
merò io di sottentrare al peso ddlo scrivere? 

Se lui co' Cincinnati, Gurzì, Scipioni, con 
Epaminonda e con gli altri non mescolerò, in- 
yidioso mi diranno. Se non lo mescolerò con 
Marco Marcello, il quale si trovò in quaranta 
liattaglìe quinci e ^indi le bandiere spiegate, o 
con JiiUo Cesarei che si trOTÒ in ^quanta, non 
contando lé cittadinesche, anche sarà detto in- 
yidia. Se io lo scriverò , mentirò. Non solamente 
è di bisogno che '1 capitano sia valoroso, con- 
ciossiacosaché i grandissimi fatti si facciano con 
astuzia. Concedasi. Venga chi mostri quali città 
di nimici abbia con astuzia prese , quali 
schiere di nimid con aguati egli abbia rinchiu- 
se, quali capitani con inganni yinti; ed io non / 
dubiterò poi di farlo pari a Cato Censorino o 
ad Annibale Cartaginese. Sarà chi dirà: Lui avere 
spesse volte tolte via grandissime schiere di con- 
giunti ninùcL Non lo negherò ^ ma questo fece 
con oro e non con coltello o con sua astuzia, 
il che è piuttosto officio di paciale che di ga- 
gliardo duca. Non a questo modo rimosse Ca- 
millo i superbi Franceschi di CampidogUoj anzi 
con ferro distrusse i nimici , tolto loro il pat- 
tovito e già conceduto oro. Queste cose si sanno, 
più che al suo appetito non consuona. Se egli 
noi sapesse: I titoli de|^ officii non fiottio gli 



Digitized by Google 



39 

uomini degni di lode, quantnnqne aieoo dnarì. 

Per certo Coridon lo ingannava in tomo a' fatti 
arme , se altro non è eh* io non sappia. 
Oltre a ciò gii ha il suo Goiidone dato a cre- 
derei lui essere degno di peq)etua loda e glo- 
ria, perchè egli abbia latto mio fifuniatero con 
|Mffèochie mura. Oh atoltiiia da ridere! Che 
è aver pensato questo, non ehe averlo a lai 
dato a credere, essendo una picciola frasca? Io 
mi penso, se bene conosco i costumi di questo 
uomo, lui avere con tutta la mente si i detti 
di Corìdone presi, che non altramente si gloria 
die oe là torre dcJla orientai Babiloma, o le pi- 
ramidi di EgittO| oH mausoleo d'Alicamasso (i) 
avesse edificato. Ohimè, eh* io non mi posso 
tenere che io non abbia compassione allo 'ngan- 
natore mio , veggendo lui , che ingamia gU altri , " 
essere cosi ^ciuUescamente ingannato i Tu nou- 
diìnenOy che continuamente gli se* innanzi, e' 
ae^ fiitlo partefice di tati? i suoi segreti , to^ 
dagli occhi suoi questa nebbia, acdocchè' per 
innanri non tolga e non tenga quello po- 
veri, per conferirlo dove non aggiugne , nè ag*- 
giugnerà dove desidera. Vana opinione e da ri- 
dere è cercare con edificii perpetua ^uoa. Forse 
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dit ta «flpetti n(^Oiii con le qaali questa Yerità 
m solidi? Udinne. 

Se sono giUati in terra j o IranglilolLili dalla 
terra, perisce con l' edificio la fama ilello auto- 
re; ed a questo molle cose pongono aguàlL: i 
tremuoti, gli aprimenti della terra, le saette, gli 
{nrdocì del sole^ le piove ^ i ghiacci ^ le radici 
degli alberi 3 e se è gravità soprapposta, il venir 
meno la terra di sotto , gli odii degli nomini , 
e r avarizia, e la vecchiaia non molto di lunge. 
A* quali se le dette cose pure perdonano , e 
promettono eh* elle j)ur perseverino in lunghis- 
fillio tempo, periscono nondimeac i nomi di 
coloro che editìcano'; gli edificii non salvando (i) 
quelli. Guarda il tempio^ SK^ome SI crede ', di 
Venere Baiana ; guarda qaivi medesimo F ora- 
torio ili Siila, guarda gli edificii per addietro 
grandissimi c mirabili della Samia Giunone, di 
Diana Eiesia e di Apolline Delfico , cerca tra 
le mine di qaéUi) o tra le mura mezzo róse^ 
Ibra i fondamenti se tu puoi, domanda i sassi 
in ogni luogo tutti , non di leggieri troverai il 
nome del prìncipe delT opera di cotanta spesa. 
Forse che tu troverai molti nomi de' maestri 
delle mura, perchè tu vcggia quanto sempre più 
vaglia lo 'ngegno che la pecunia. Stando ancora 

(i) servando T« du 
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.in piedi molti edifìciì, certamente molto magni* 
' fici, e' nel suo ragguardare rendono lestiraonio 
della grandezza deir animo di 'colui che gli edi* , 
fioò| nMi i nomi di quelli sono mescolati con 
àlcDiM oMifiisìoiie detta sdnicdolévol memom^ 
flicchà' tv noD puoi conoscere chi cpieUi più che 
qpesti abbia edificato. Ecco presso a Baia' del 
tuo Grande sono edificii grandissimi e maravì- 
> gliosi di Gaio Mario, di Julio Cesare, di Pom- 
peo grande e di più altri molti , ed ancora in 
' questa età dorano ^ ma distintamente pei* cui 
opera '.owero spiesà aieao vitti ^ niimo indiaio 
certo ci resta. GiascaDO^ con* V^^^ì 
dio le Tecchierelle, compostasi una fiitéla, la 
fatiche nobili attribuisce a chi gli piace. Questo 
è quasi il primo morso del fuggiente tempo , 
tirare in dubbio le cose certe, conciossiacosaché 
delle cose dubbie in tutta obblivioae agefoloMnte 
81 Tenga. Se, ta vuoi per 4e cose gioTani vedere 
meglio la mina deDe antiche Infeonio a cosi'&tte 
cose , raggaarda le -stufe di Diodesiano^ la casa 
di Antonio in mezzo la città di Roma, per ava- 
rizia come per negligenza de' cittadini già di- 
Toratc e peste, e quasi mutati i nomi e distrutti 
quanto alia gloria da' componiton. £ cosi, amico 
ottimo, poiché in tempo periscono tutte le fitp 
tidie mortali| questa sema fidlo meno=in tra 
le Dolnli oonwtei e bendiè alquanto perseverì. 
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iKMidiiiieiio oon poca loda pcraema dk asolili due 
edifica; il dhe non h nascoso. Se noi TogBamo 

ragguardare^ molli furono già presi dal deside- 
rio di questa gloria , intra' quali grandissimi , e 
che più ci spesono, Erode di Aotìpatro^ per ad- 
dietro re de' Giudei, e Nerone Cesare essere 
stati, dimostnaio gli esempli che ancora stanno 
in piè; i nomi de' quali, se altri gran fiitti-non 
avessero conservato, di nulla meknorìa sarebbono 
appresso di noi j e se la fortuna avesse voluto 
conservarli j per quello non lungamente sarebbono 
durati; poiché per ogni cagione gU edificii si 
dis&imoy tiantò A diminuisce della fama di co- 
lai che mura | quanto dell' edificio è tolto via. 
Stoltissima cosa è dnnqoe da una povera casétta 
pensare- a perpetaa filma potere aggiugnere, alla 
quale di grandissimi e nobili templi ed edificii 
veggiarao nobilissimi uomini e principi del mondo 
non avere potuto aggiugnere 

Oltre a questo ^ come tu insieme con meco 
conósci y tanto ardentemente desidera dT essere 
tenuto Etterato ed amico ddle Mose, die quasi 
niuna cosa più sollecitamente fiiccia, appare. Non 
di certo che e' sia, ma che e' paia, conciossia- 
cosaché essere si creda. Perocché io odo che 
Corìdone gU aveva dato a credere, potere avere 
alfiuni qodilo che a Etterato i^appartieiie, eaian* 
db sema grammatica; condosdacosachè quel** 
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Parte sia siila trovata non per crescere lo in- 
gegno , o per dare allo 'ntelletto notizia delle 
cose^ ma acciocché ^ come noi ia diverse lingue 
parliamo il tedesco e 1 francioso , possa me- 
diante b grammatica -intendar* qoello che acrisse 
r italiano (i); e che a lui aia copia di libri toI* 
gari , da' quali possa le storie e le cagioni deOe 
cose abboudevolraentc pigliare. La qaalo cosa 
avere avuta lui per fermo è chiaramente ma- 
nifesto. 

A ciii non ai dà egli agevolmente a credere 
quello che ardentemente, desidera ? Di quinci 
adunque per le già dette cose à manifesto con 
P altrui lettere ( condosriaeosachè con le sue non 

così compiutamente abbia fatto) nome perpetuo 
e fama desideri. Ed acciocché e' paia quello do- 
versi approvare eli ei desidera, lui spesse volte 
reggiamo intra i più sommi sedere e parlare^ e 
recitare atoriuzie nota alle femminel1e| e alcuùna 
Tolta mandare fuori alcune parole che «anno un 
poco di grammatica; libri palesemente trassina- 
re, e leggere alcuni versicciuoli ; alcuna volta 
ancora libri per ragione o per forza, o per dono 
o per presso o per rapina tolti, aggregare ^ 
comporre nello acritUno^ e apessissime yolte men- 
tre che nd pariare al cade nel nome di alcuno 



{i) il TalUmo T, dt. 



di questi} dm, non altrìmeiiti che se tatto Fa* 
Tesse letto, sè averlo neOo armario; e molte 

cose simili laic. E certamente egli è laudevole 
desiderio , e non è dubbio eh' egli non sia da 
mandare innanzi agli altri che vengono menoì 
perocché quelli che sono valeati nella Ietterai 
ciò che per addietro è fiitto^ hanno nel cospètto. 
Le leggi della nostra madre natura e F anda* 
mento del cielo conoscono e delle stelle, e sanno 
il circuito della terra e i liti del mare, e le cose 
che sono in quelli^ e, quello eh' è molto da com- 
mendare, che non solamente fanno chiaro nelle 
lettere il nome degli altri, ma, scrivendo , neUa 
eternità levano il ano. Per la qual cosa siccome 
le stelle il delo^ goà il nome di cosi latti no- 
mini fii chiara la terra. 

Vedi con quanta luce risplendono , e con 
quanta riverenza e ammirazione ancora dagli 
ignoranti sieno ricevuti i nomi j benché nudi 
sieno, di Museo, di Orfeo^ di Platone, di Ari* 
stotile, di QmerO| di Varrone, di Sallustio, di 
Tito livìOi di Gcerone, di Seneca e di altri 
simili^ acciocché io lasci quelli de^ santi uomini 
più degni di loda, perocché è altra operazione. 
E a volere essere nobilitato di così fatti titoli, 
con molta fatica si fa quello , perchè si va nelle 
composizioni y dalle quali altri é nel chiaro lume 
condotto. Di queste oose mente troyo fatto dal 
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tuo Mecenate; sento nondimeno, a lui essere 
Qoa mirabile attitudine nella litteratura , a lui 
da natura stata cooceduta. Ma che prò fa avere 
r attitudine e disprefpaik} ed avere ntoltp in 
atti molto diverai quello che dovea riirtolgere 
negli studi delle lettere? £ checcliè si diea il 
suo Goridone , le cose vulgari non possono fare 
uno uomo litterato; nondimeno dalla pigrizia 
Tulgare possono alquanto separare uno uomo 
studioso, ed in alcuna ageTolem guidare a' più 
alti studi) i quali avere levato questo nomo dalla 
fecda plébeia non. negherò; a quelli che sono 
di'fimia degni essere condotto, non confesserò; 
perocché in nullo santo studio lui mai avero 
studiato è cosa manifesta {h). 

So nondimeno essere di quelli che vogliono, 
ed egh non lo sconfessa, lui avere scritte molte 
Epistole vulgari) le quali alcuna volta stima di 
tanto pregio, che quella che ad nno arà man- 
data, quella medesima a molti in ogni |>arte 
manda j acciocché la eloquenza del petto suo 
possente , per testimonio di quelle , si manifesti. 
Delle quali molte ne vidi, attendendo piuttosto 
ad ornato parlare secondo T usanza sua^ che a 
fruttuoso; per la qnal oosa^ bendiè di idcuna 
loda siano degne, nondimeno non da molto le 
fo; nè tu. Scrìsse ancora a Palermo, accocDe 
dicono alquanti assai degni di fede^ in mezzo il 
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tamolto ddla gnèm ( ddla qatle egtt m daca^ 

e nondimeno non era a lui intero esercito, pe- 
rocché e* non aggiungeva a dugento cavalieri , 
ed oltre a questo delie legioni de* soldati molto 
era il numero scemato^ e quasi a dugento erano 
tomati i pedoni, e questi erano meroenarii, e 
che venivano piuttosto in aiuto che di liuona 
volontà ), uno volume. Fora* è memorabile «e de- 
gno del verso di Omero , porcliò , spregiato il 
vulgare fiorentino, il quale al tutto tiene da poco 
e gitta via, trovò uno nuovo mescolato di varie 
lingue? Scrisse in francesco de' £itti de' Cava- 
lieri del Santo Esercito (i) in qu^ atile ehe 
già per addietro scrìssono alcuni della Tavola 
lìtonda, nel quale che cose da rìdere e al tutto 
false abbia poste, egli il sa. Queste cose , per 
non dire le altre, non arò io in orrore di scri- 
vere in sua loda con mio stile ? e lui , nimico 
delle Muse, dirollo io amico 2 Tolga Iddio dalla 
mìa sottile penna questa vergogna, la quale se 
io temo, tn che se* nomo litterato maravigliare 
non ti dei (/). 

Ed accio celi è F animo mio non ti sia nasco» 
so, io sono per volgermi in contrario, se egli 
non apre la prigione alla moltitudine de' libri, 

(i) speJUtq T. dt: voce che qui non ha seiuo, e che '1 
Bisdoitt voDt iiitcrprcCaK per sj^imome» 
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i quaH appresto ttà alcimi onori wmdni <^'egU 
non di molto di lungi da Firenze nobilmente 
pasce^ sotto chiave di diamante ha riposti - quasi 
per questo molti abbiano j^ato il mondo e oer» 
cali gli studi di di vene nazioDi^ le notti senza 
sonno abbiano, guidate y e oon ogni aflfetto ab* 
biano andato, aocioechè le fiitidbe loro diventas- 
sono esca delle tìgnuole e della polvere. K non 
dubito avverrà, se non per la mia fatica, al-, 
meno per la altrui, che colui che crede tenere 
le Muse prese^ fìa sospinto nella niina del dis» 
leale oste Pireneo^ «jeelle yolantisi Tia. Molte con 
se, oltre a queste | potiei aver dette, e ne, se 
io temessi, ayere rendnto scasato; perocché a* 
bn sono molte arti perchè egli meni gfi nomim ' 
dov' e' vuole 5 perocché egli ò malizioso e pieno 
d'inganni: ma polcliò, per divina grazia più che 
per mio senno, dalie mani sue sono venuto si* 
' CUPO, giudicai lasciare le altre eoee tifjà altri (A:). 

Ma acdoccbè di qnesta parte akiuu cosa ri- 
mesa' non esam i nata (oltre le cose die dal sua 
Goridone sono sote date a credere al tno Me- 
cenate ) non resti , altro da molti gli è attribui- 
to. Magnanimo il dicono molti; la qual cosa 
egU con tutti gli orecchi riceve. Grandi cose, e 
quasi aTanaanti le forze degli nomini, aono le 
opere deUa magnaniniìtà| fiaie oonoecinte da 
molti, ma o es enrale da pochi ; perocché la ma-. 
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gnanimìtà è bellezza e glorioso ornamento delle 
altre virtù; e, come voUono i nostri maggiori, 
del Magnanimo è con uguale .viso ed animo 
Bo£Berìre ogni cosa che Tiene ^ il che sponta- 
neamente confesso Mecenate tuo alcnna volta 
ayer fettp. Io ho udito , e credutolo, lui ams 
con TÌso e parole ed animo immobile uno gio« 
vane figliuolo di ottima testificanza perduto ; e 
so ninno altro ne' passati anni miei ciò avere 
fatto y se non Ruberto re. (/) Ma non sono più 
d^ni di eteiUa memoria che si sia costui ^ Onh 
BO Puhìllo^ orrero Paolo EniìliO| o Anassagora^ 
o altri siinili, li nomi àé quali per quel gran 
fatto sono immobili, e vivono ancora con felice 
memoria? Questo, per la casa di Polluce! è non 
solamente degno della penna mia , ma degno 
d'essere lasciato, a quelli che dopo noi verranno^ 
jKOlpita con lettere d* oro. 

Vo^iono ancora, il Magnammo watn non 
solamente perdonatore delle ingiurìe , ma an- 
cora non curarle; il che fu sommamente osser- 
vato da Cesare dittatore. Se costui ad alcuno 
di animo lo abbia fatto, non lo so assai di 
certo; conciossiacosaché alcuni che sanno li suoi 
secreti, affermino che niuno sarebbe più crudele 
Èm di lui se gli fesse data copia della venr« 
detta; e se non gli fosse dàta^ niuno fosse mag- 
giore perdonatore di lui. E olire a questo^ de)» 
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il Magnammo tenere a vile le ricchezze, e con 
tutte le forze cercare onore. Costui avere a vile 
le ricchezze non confesso ) ma quanto egli de- 
sideri tatti gli onori, già assai è sato mostrato J 
ma egli lum se ne degno , come al Magnai 
fiimo si confli. È ancora il Magnanimo sponta- 
neo facitore di doni, non desideroso ricevitore J 
ma costui in questa parte volge f ufficio della 
virtù, conciossiacosaché e^ sia ricevitore spon- 
taneo, non desideroso donatore. Chi potrebbe 
annoverare tntte le cose del Magnammo? con- 
dosdacosacfaè per le già dette cose, benché con 
asdntto piede le abbia passate^ gik chiaramente 
sia manifesto, lui non essere Magnanimo, ma 
avere alcuna volta fatto alcuno atto di Magna- 
nimo. 

lia virtù abituata nelf animo, per la qoale 
meritamente Tuomo è detto P^iriuoso, pene- 
vera, e non d'ano atto quan oompinto osa Fnf- 
ficio suo. Altri vogliono questo sao essere ma-- 

gnifico, perchè al nome suo paia rispondere la 
virtù, perciocché lui chiamate Grande per ca- 
gione dello uilicio} la qual virtù non s aggiugne 
a popolaresche spese, perocché ella é piuttosto 
de* grandisrimi nomini che di altri. Adunqae^ 
conciossiacosaché intomo alle cose di grande 
spesa sc^mente s'attenda (i), é cosa dd Ma- 

■k 

(i) intenda T. di. 

k 
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gnifico, ootne ta Md, sayiamente spendere grandi 

cos^; e per cagione di Lene e con diletto gran- 
dissimi conviti spesseggiare, donare grandissimi 
doniy forestieri grandemente spendendo liceTere, 
dare retribuzioni; edifizii da durare Inngamenfce, 
noD cittadinwchiy io alto 
apleodìdii ed altre còse scritte dalT ordine de* 
nostri maggiori. Adunque da quale di queste, 
acciocché veggiamo se questi è Magnifico, fa- 
remo principio? 

Risponderanno questi piuttosto lusinj^iierì che 
consapevoli di magnificenza: ha grandis^ 
sima numero come di cavalli. Bene si comin- 
ciano. Rioordansi, lui dd servino di uno solo 
già essere contento; e perchè ora ne veggiono 
molti, stimano essere magnìfico quello che è 
necessario. Nondimeno come costoro tenga ono- 
revolmente ^ e come doviziosamente ^ io me ne 
avvidi, e noi tacqui, e tn il sai; e quantun- 
que poco sia quello che nel vivere di costoro 
si spenda, nè è gran cosa, nè per cagione di 
Lene tatto, anzi piuttosto con dolore e con una 
strettezza si fatta che piuttosto di plebeo che 
di grande pare la spesa ^ e se la grandezza del- 
l' ufiicio suo noi richiedesse, tostamente sarebbe 
lìdotto in uno picciolo numero. Diranno: Che 
egli cdehri grandissimi conviti alli le ed a' 
grandissimi uomini; il che negare non si dd>be, 
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eh' e' lo fece alcuna volta, ma non per cagione 
di bene, anzi di guadagno. Certamente egli se 
ne sarebbe astenuto, se ahrettanto, o più, da 
questi non si avesse pensato di guadagnare:* fe- 
eelo per pompa dì ventosa gloria, la quale spon- 
taneamente con gran prezzo compera. Di quinci 
seguila chi dirò: Egli dà molti doni, molte li- 
mosine a* poveri» vestimenti a* buffoni; manda 
insino in Francia pe* tessitori che facessono 
le veste delie mum distinte da imaginii fece 
uno Monasterhf e simili cose. Oh stomacoso 
riso! Se egli avesse fatte queste cose per iar 
bene! ma perocché altrove tendeva la 'aLenzione 
non conosciuta da ognuno , vischio e reti ed 
uccellagioni sono da pigliare il vento del popolo 
in vanagloriai né si debbono a magnificenza at^* 
tribuire. Dopo queste cose dicono: Ch'ufi và 
nobilemente vestito di porpora, non sapendo che 
cose di Magnifico non sono in essere in sè 
spendereccio. Di ricevere i nobili, i quali a caso 
colà vengono dove sta questo Grande, non di- 
cono nuUa^ ma e' sanno ch^egli, acciocché quelli 
fugga, con colorata fizione in uno {àccolo canto 
ddla Gasa reale n ha fiitto una casetta, hudata 
k Sentina a' servi. 

Dove sono adunque queste cose magnifiche? 
Vengono da vera e non da finta virtù? Io vo- 
glio che coloro che il magnificano ragguardìno 



quale sia la certa e chiara nmgni/ìcenza. Ecco 
che innanzi si fa il grande Alessandro di Ma- 
cedonia, il quale ha ardire con poca compagnia 
«dt assalire il moado^ e di poi i sottoposti reami 
per ragione dì guerra immantiiieiite e con lieto 
tìso donare. Tito Quinzio Flaminio consolo rò^ 
mano , non di minore animo , uno di con una 
sola voce di banditore alla a sò sottomessa Gre- 
cia concedette hbertà. A Pompeo Magno parve 
piccola cosa per forza d'arme acquistare Tigrane, 
ed immantinente con animo magnifico restituire 
il regno a^ mmici; e oo^ al giovane Tolomeo 
donare Egitto. E , per non ctime più , queste 
sono le cose della magnificenza , questi sono i 
certissimi testimoni degli animi grandi. Domando 
nondimeno che costoro dicano , se elli pongono 
in cotali cose magnifiche di costui V avere tro- 
vato la tavola tonda, acciocché in uno vaso molti 
mangiassono quello che si suole innanzi a due 
porre ancora da coloro che cittadinescamente 
vivono; e dicono se egli era Magnifico . . . . (i) 
il che a lui ragionando cosi sollecitamente ri- 
vedere la ragione delle pecunie spese, e con 
involgimento di parole gU amici ^ a* quali egli 
sia obbligato y tirare in strema povertà. Lascino 

(i) Qui nuuica il tcslo Uulo ad codice citalo, come uel 
Marciiiuo. 
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dunque gli sdocchi il leTare in alto colai che 

e' non conoscono; e però, a Dio prima ^ e poi 
a me rendo grazie che, acciocché io non avessi 
queste magniiiceaze a provare , modo trovai al 
mio partire. 

Assai è detto qaeUo che io abbia tenuto (i), 
e perchè io mi sia partito^ posto che niente ti 
fia occulto, stendo ancora me costì; il che così 
distintamente ho detto, percliè tu, artifiziosa- 
mente, ti mostri dimentico. Ma una cosa io non 
voglio lasciare y la quale mi par. quasi miracolosa. 
Mentre ch'io era presso a Mecenate^ io udP cer- 
tamente Itti molte volte dire e aflfennare con 
quante gravità poteva, sè desiderare essere nudo 
di sue ricchezze tutte , purché egli traesse la 
generazione diii^U Idtlci di Frìgia; quasi si pen- 
sasse per quella generazione se, di nulla, poter 
acquistare molte più ricchezze, titoli più chiari 
e fiuna più lunga. Oh quanto, al giudicio mio, 
è ingannato 1 Non sempre, non in ogni luogo 
si trovano j^atzi, ed appresso a* quali sia gran 
copia di ladroni e povertà di consiglianti. Ma 
vegliamo dove e il desiderio, che nel sangue, 
che nella schiatta di Troia vede costui di nobiltà 
più che nel suo, o in altro qual più gli piace. 

(i) tenuto f cioè sopportato. Il T. Marciano ha temuto j c 
coti pare cuugcllurava il Bi^icioaL 
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Non ablùamo noi i coipi da nno mederàno 
padre? non febbricati da uno medesimo arófip 
do di natnni? non composti di quei medenmi 

elementi co' re e co' lavoratori , e con quella 
medesima IPGji^e, e pn ssibili e mortali? Non del 
grembo della divina larghezza abbiamo noi tutti 
le anime di libero arbitrio , di ragione e di eter- 
nità dotate e superìnfose ne' corpi? Perchè adun* 
que mi' altra achiatta che la sua desidera ? che 
più in questa sdiiatta che nelle altre conosce 
costui? Vede costoro nobili, e coloro non no- 
bili essere chiamati ^ ed i nobili essere ayuti 
in maggior pregio^ e però desidera avere otte- 
nnto quello che non gli pare che conceduto 
fjà sia^ Oy come sciocco | desidera dalle cose 
di fiiorì quello che entro a sè ?uole. Crede 
ognuno che ha sana mente, ed io, da perfetto 
Creatore le anime di tutti essere create per- 
fette, e non avere diilerenza intra sè quando 
ne' corpi a' infondono ; nondimeno per lo con« 
giognimento de* corpi pigliano diversità, la elei^ 
nità aenrando. Ma de? corpi , benché da uno 
medenmo martello e da uno medesimo ordine 
sieno fabbricali, perchè da potenza a molti dal 
cielo e dalle stelle paiono compiuti^ non è una 
medesima uniformità^ perocché il continuo mo- 
TÌmento del ciclo , e la Tarìetà del concepire e 
dd nascere gli fiumo diTenificare di attitudine. 
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di efligie e di stature; e sicoome per organi piÀ 
larghi o più stretti, più lunglii o più brevi, e 
meno o più dirittamente o dalla natura o dal- 
l' artefìce lavorasi} lo spirito die n'esce ia voci 
più acute e più gravi, più dolci e più aspre , 
OTTero roche e soavi si converte; cosi daila va» 
rìeU dfi^ corpi prodotti varii appetiti veggi amo 
ed operanoni j benché P animo virile ad ogni 
cosa , ancorché agevolmente , possa resistere. 

Adunque da queste ntLiludlni de' corpi pre- 
detti ubbidisce T anima alia simplicità della prioia 
natura; e da quelle à addiviene^ che colui che 
h nato a cose di guerra ed in 4|neUe avviiop* 
patOy fiivoref^andolo la fortuna, sopra il co* 
dardo e servente alle cose di villa agevolmente 
abbia ottenuto F imperio, e sò abbia detto no- 
bile, e colui servo. E cosi, per lasciare le altre 
cose, è fatta la differenza intra i nobili e i ple- 
bei. Ma poicbò quelle cose che sono seguitate 
da queste, per la potenza di maggiori meno 
dirittamente sono servate, avviene che quelli i 
quali meritamente si possono chiamare nobili , 
obbediscono a' vili, i quali per la constituzione 
del Ciclo di nobili sono nati^ come veggiamo 
àie a' nobili spesse volte nascono de' villani. 

Perchè dunque cerca costui T altrui schiatta 
spessissimamente, come io penso, vituperata da 
yilisaìmi discendenti? Non gli basta, di.^alun- 
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quc é «a natOy con grandìgia ayere aTansati i 

som maggiori; ed avere dato alcun principio di 

cliiarezza dove molli hanno posLo line aUo splen- 
dore de' loro passati? Gran cosa è, e la quale 
è avvenuta a jnolù. Vorrei nondimeno , poiché 
egli andare doveva in questa steli izia, che un' al* 
tra schiatta avesse posta ìnnansi ai suo deside- 
rio. Erano i Sergìi nati da Sergio compagno di 
Enea (i), erano i Menii nati da Menisteo, erano 
i Giulii che menano la origine da esso Enea, 
i Quinzii; i Fabii; i Cornclii, i Clandii ed altri, 
del Li splendidi fatti de' quali sono piene le cro- 
nache de' Romani; conciossiacosaché degF Iddìi 
di Frigia non mi ricorda aver letto alcuna cosa. 
Se non vuole Sorse per gran cosa dire che Gre- 
gorio sommo pontefice, così per scienza come 
per dignità e per santità chiaro , di questa 
schiatta si dica essere slato. Assai è. E nondi-. 
meno se a questa così grande alTezione è tirato, 
perchè non chiama egli il padre, Giove? perchè 
non il sole? e sarà piò nobile che non som» 
gflddii di Frigia. Con fece già Saturno, il quale 
conciossiacosaché il padre e la madre fussono 
chiamati per altri nooìi , 1' uno volle che fosse 
chiamato Cielo, e V altro Terra ^ acciocché per 

(i) Forse va lello: Erano i 3frrnrnii /tali da Mncsteo, die- 
tro quel passo di Virgilio, lib. V, v. 117: Mox Ilalus MnC' 
stheusf {^cnus a quo nomìm Memmi, 
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COSÌ splendidi nomi facesse la sua orìgine chiara. 
Mancògli , com' io credo , non il desiderio né 
r ardire y ma chi con yersi formaaae (i) la fin- 
none. BfiBero ed abbandonato ed noceDato da- 
gP inganni del ano Gorìdone^ dal quale, poiché 
è fiitto nobfle degli altrm soprannomi, in prima 
perde il nome proprio , al quale conciofusseco- 
sachè alcuna loda si dovesse, è attribuita a' 
sopranoomì, rimanendo lui yóto. Amiclate, po- 
vero pescatore, trovò chi il suo nume fece eter- 
no; coÀ Godro, così Aglao poateaiore del po- 
▼ero campìoello. Costai ^ che con tanta fiitìca 
desiderava, trovò dii il suo sotto Fombra degK 
altri involgesse in perpetue tenebre, quando si 
pensava in amplissiraa luce essere levato. Così 
fa la fortuna^ cosi inganna gli animi degli uo- 
mini, quando si pente d'avere alcuno levato in 
alto. Goal m'aiuti Dio, com'egli è da aver 
compassione a questo tuoi Ma lasciando que- 
sto, è da venire più oltre. 

Tu mi scrivi che io non doveva così subito 
il partire da Mecenate tuo, anzi la Juga arrapa 
pare. Maravigliomi in buona che. tu mi sciiva 
coàf perchè conosci te contra la coscienza tua 
avere scritto. Credo che tu aUna penna pià 
agevole ad ogni cosa, che non ho io. Volesti 
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piacere él tao Mecenate il che fovse avere eoA 

fatto non è da dannare, poidiè se* al sao 
servigio obbligato, conciossiacosaché io, per non 
fare quello, mi sia partito. Ma dimmi? Può ra- 
gionevolmente essere detto partirsi di subito ed 
arrof^pare la Jufgoi colai che domandata licensa| 
salatati ^ amict| ancora dopo alquanti di or- 
dina le sae sommette, e quelle manda innanzi? 
ParLire di subito? Coloro che fuggono sono usati 
non salutare niuno, occupazioni fingere in quel 
luogo donde partire si debbono, con iaccia ve- 
lata e ndla oscura notte entrare in cammina 
Ma io non feci cod. Pia di innanzi dissi il par- 
tir mìo; e se alcano altro non avessi salutato^ 
te almeno mi ricorda avere salutato, e non di 
notte e con velata faccia salii a cavallo. Già 
saliva il sole all^ ora di terza , quando di pub* 
blico e di luogo usato da' mercatanti con aperto 
viso mi partii} e preso il cammino con più com- 
pagni trovati conoscenti y e con lento passo ii^ 
fino ad Aversa me n'andai; e quivi fui due di 
con uno amico, non nascondendomi, ma pale- 
semente ; di quindi ripigliando il cammino , e 
conciofussecosachè io fussi pervenuto a Sulmo- 
na^ da Barbato (m) nostro uno dì con grandis- 
sima letizia -della mente mìa fiii ritenuto e ma- 
ravigliosamente onorato. Di quindi partito, dopo 
il secondo c& «sdii del regno. È questo modo 
fuggitivi? 
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Ma perchè doveva io fuggire? aveva io posto 
innanzi a Tieste, mangiando a mensa, i figliuoli 
tagliati e cotti? Aveva io nascosamente di notte 
a* Greci aperte le porte di Troia? Aveva io nei 
vaso dToro posto il veleno ad Alessandro di 
Macedonia domatore d'Asia? O aveva io &tta 
alcun^ altra cosa fuori di regola? Non veramente. 
Dal sozzo giogo aveva sottratto il collo. Qui 
che è di male ?. Volesse Dio che tu conoscessi 
TeROre tao^ che se altrimenti non ti fusse con- 
ceduta , arrapperesti quella. Che animo avesse 
verso di me il tuo Grande, mi caro poco io, 
osando la parola di Terenno: Con tanto pre^ 
gio non compro speranza. Se io veggio non 
avere fatto a coloro a cui egli era tenuto, non 
dehho credere ch'egh il facesse a me. Siensi sue 
le ricchezse ch'e^ possiede, sua sia la §^ria tro- 
vata, ma mia da la tanta libertà. A me è più 
di onesta letizia nella mia povera casetta, die 
a lui non è nella sua casa dT oro. Certo Pavere 
adirato il Grande confesso non essere senno (i)^ 
ma hen conosco di avere assai assai acquistato 
essendo servata la libertà. 

Ma tolga Dio che, posta la libertà, io dia 
opm aU? ira soa. Io non ho operato di meri- 

(i) senoQ del partilo f non essendo savala la Uberià, 
T. dt. 
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taria; egli ò signore ddla Mia indegnazione) e 

può come gli pare in verso ciascuno * a diritto 
e a torto sfavillare: contro a me a ragione non 
pnò; e se a torto il farà, io userò la sentenza 
di Marco Casenzio, detta da aè a Gneo Car- 
bone oonaolo. Se al Grande sono molte coltella , 
e a me certamente sono altrettante; e forse più 
armi In gran gloria pel aangue mìo non entre- 
rà • guardisi piutLoslo che non entri in infamia, 
la quale spegnere non si possa. Se alcuna cosa 
ardirà coatra di me^ se io sarò ofi'eso per dire 
la verità I tornerà in alto il nome delF offeso; 
ma senza fotto se delT offendente sarà alcnuo 
lume; il riTolgeià in nebbia. Se Dio sarìk a me 
aiutatore, non temerò die mi faccia Tuomo. 

Ma a tornare , come tu mi conforti , niiuio 
animo ho^ niuno pensiero nò desiderio, quan- 
tunque maggiori cose che le prime mi promet- 
ta; poiché di questo senno sia: Megho essere 
sperare quello, che è buono^ che senza sperare 
tenere quello die non è buono. Due Tolte da 
queste promesse ingannato, due volte tirato in 
vano, due volte è suta superchiata la pazienza 
mia dalla svenevolezza delle cose e da vane pro- 
messe^ e costretto a partirmi. Posso, se io vo- 
glio y assente ora sperare bene del tuo Mecenate; 
non voglio venire la terza volta; acciocché^ pre- 
sente, non senta nude di lui e di me. In buona 



Digitized by Google 



6i 

fè che se io fussi cosi volatile che la teraa volta 
chiamato io tornassi, a niuno dubbio sarebbe 
di me argomento di leggerezza certissimo | ed 
igli altri a' qaaii fu grave avere Tedato me 
schernito da te e dal tuo Grande. . 
• E nondimeDO, se la necessità mi costringesse 
non avere alcuno refugio se non al tuo Mece- 
nate ? Per la grazia di Iddio ne sono più j i 
qaaìì se mancassono tutti; credo che sia miglior 
consiglio ad iisdo ad uscio addomandare il pane, 
che tornare al tao Mecenate. Tua adunque e 
sua sia quella splendidissima Sentina colla quale 
yolle che io fossi della sua felicità partefice. Lui 
non avere creduto che io mi sia partito , è bu- 
gia j egli '1 crcdeLtej e grazioso gli fiij perocchò 
cornee* s^addiede che io non voleva scrivere fa- 
Tole per istorie, immantinente a lui odioso fui^ 
e quantunque egli dica che e^ desidera che io 
tomi^ tu se^'ngannato se'l credi. La compagnia 
e gli onori suoi (i quaU quando non mi può 
dare dice eh' era per darmi , ma cosi magnifi- 
camente ! ) conosco ottimamente ; e se noi co- 
noscessi, mi giudicherei sciocco. Siensi suoi. Io 
con grandissimo onore mi penso essere tomaio, 
poiché fiitto è che partito mi sia da lui: la 
qual cosa il nostro Silvano sommamente com* 
menda , e piagne la òciocohczza del suo Simo- 
nide {n)f per la qual cosa, se io uon credessi 
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Ini dofm scrìvera^ nrd proceduto in più kmgp 

parlare. 

E per venire quando che sia al fine: io tengo 
di certo alla breve ma asprissima tua lettera tu 
non avere aspettata sì lunga Tupostaj ma peroo- 
chò queUa non sento dal tao puro ingegno det- 
tata, perchè io conosco le parole, conosco le 
inalÌ2Ì6 e la indignazione conceputa dall* altrui 
retà con la tua penna scritta, ogni concetto 
della mente mi parve da mandar fuori, il che 
£ire non si poteva in poche lettere. Scrissi adun- 
que^ usando la libertà mia^ separato dall' altrui 
potenza; perocché fendullesca cosa è toccare il 
harìle delle pecchie, e non aspettare nel tìso le 
punture di tutto lo sciame. Certo per uno pic- 
colo toccare di uno ardente bronco (i) innume- 
rabili faville si levano. Guardisi, e tu ti guarda 
ohe tu non mi commova in invettive, chè tu 
vedrai che io vaj^o in quella arie più che ta 
non pensi. Tu mi lavasti con T acqua fredda ^ 
io rasi te non come io doveva col coltello den- 
tato- ma quello che non è fatto si farà poi, ^ 
non starai cheto. Dio ti guardi. 

In Venesia. AcU ad di Giugno MGCCLXvij (o)« 

(i) Uonco T. cit. 
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ALCUME 

ILLUSTRAZIONI 

DELLA 

PISTOLA 



Co. 3 (a) 

Questo re Ludovico di Taranto fu il leeoiido de* 
quattro manti eh* ebbe la celebre regina Giovanna, quan- 
tunque fosse suo cugino carnale. Passato in Sicilia per 
sollevarla dal tuiserabile stato in cut V aveva ridotta 
Federico 111» morì Ludovico in Messina Tanno i363. 

Cab. i5 {b) 

Ffuneeico Petnra dal BoeeacciOt qui e per imwBsi 

ricordato sotto il nome dì Silvano, ìndiriiab alcune sue 
Pistole latine, ohe tuttavia d rimangoiiOt al B oocacdo 

SttMOi 

Gai. t6 («^ 

Della corrispondenza passata ti-a rAcciaiuoli e M Boc- 
caccio giova qui trascrivere la lettera italiana che que- 
i^ultlnio gr indirìnò na dalTaniio ia4i, a die d fo 
conienrata neUTedìsionl delle Phue mitìdie éU Ihmie, 
Bttnrea, ee. (Fir, i547» ln-4* car. i3; • Fir. iTaS» 
ÌD-4« car. 319). È zeppa d* ornati rettorìa e di stoma- 
cosa adulaiioae. Altra Pistola dal Boccaccio aU^Aodainoli 
in latino scritta verso il i348 ci é stata per la prima 
volta j-egalata dal eh. Sebaitiaao Ciampi nella ediùone 
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della Lettera del Boceaed a ZonoU da Strada, ec 

( Fir. 1817, in-8). 

4» Nicola. Se a' miseri alcuna fede si dee, io vi giuro 
u per la dolente anima mia , che non allrimcnli alla 
(t Cartaginese Didonc la parlila del Troiano Enea fu 
(4 grave, che fosse a me la vostra; e non senza cagione, 
« avvegnaché occulta vi fosse. Né similmeDte con tanto 
et desiderio ]a ritornata di Ulisse fu da Penelope aspet- 
u tata , quanto la vostra da me. La quale nuovamente 
« sentendo ora essere stata, non altrimenti nelle tend>re 
u dermici affanni mi sono rallegrato, che facessono nel 
<( Limbo i Santi Padri , udita da San Giovanni la venuta 
« di Cristo, per cui la litnp;amente aspettala salute in 
ti brieve speravano senza fallo. Laonde io non credo 
u prima vedervi, se dato non m* è eh"* io debbia tanto 
u viverci ch^ìo vi vegga. Allora, più che altro lieto, 
« in me potrò le parale d* Isaia rivolgere, quando disse 
u al popolo, che per ombra della morte andava: è imltt 
« In luce. E percih io con quello affètto che per me si 
u puote esprìmere più fervente t con voce piena di lo- 
ft tizia vi dioo« che v<n siate il ben tornato. La sanità 
m del corpo, con la quale credo che quella della mente 
« congiunta sin, ho con lieto animo intesa; e, oltre a 
tt ciò, la seconda fortuna, alla vostra virtù debita, m* è 
« manifesta: la quale, se lo immaginare non ni'ingan- 
u na, piccoli segni d'amore ancora vi mostra, a rispetto 
u eh* ella farà per innontì. Ed essa prego Iddio, che 
t$ con con voi« come oon Quinto Metello felicissimo Ro- 
« mano fece, s* etemi. Oh quanto m* è la vostra ben* 
u avventurata tornata cara { non per me tanto , quanto 
M peràooohè io allora vedrò le iniqua e adulatrici lin- 
tt gue, delle quali vi ricordo e prego che vi guardiate, 
« confuse tacere. Ora gli animi invidiosi in fuoco pe- 
u stilenziosissimo consumarsi, ed i superbi nella vostra 
u jncsiMi/a hiissarc i colli; li quali con opinioni perver- 
ti bc, cou opcraziuui malvagie e con solliattosc parole 
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CI a' vostri beni c<l a voi si sono ingegnati di opporre. 
u Oh giusto (li colui il giudicio che de i cieli in terra 
« ogni cosa discerne! Il quale con laudevoie esaltamento 
a di voi li loro intendimenti ha annullati : il che in ù 
«I caro. JDelfenere mio in Firawe contra piacere, nieote 
«$ vi tctno, perocché piuttotto con lagrime che con in- 
u diioftro lareUie da dimoitrare. Solaoienle colaiito vi 
u dico, che come del pirata Antigono la fbrtana rea in 
« buona trasmutò Alessandro, cot\ da voi «pero dovent 
u la mia tra<;mutaro. Nò nuova questa speranza , ma 
ti antica, perocché altra non mi rimase nel mondo poi 
<£ che il reverendo mio ptidre e signore e maestro Dio- 
u nìgi , forse per lo migliore, da Dio mi fu tolto; e 
« questo di me al presente si basti. Le nuove cote, e 
« vani accidenti avvenuti , li quali in coteite parti ora 
a troverete, tono certo che* non poco occuperanno Ta- 
« nimo vostro ndla prima ^unta ; e penaò il pià ora 
m non scrivervi reputo onesto ; sicuro ancora di tosto 
u vedervi, concedendolo Iddio. Signor mio, cohii che 
tt è di ogni bene donatore, come l'anima vostra desi- 
<( dcra, così \i go\erni. »» 

Data in Firenze adi xxvui d'agosto Anni Domini mcccxli. 

Cab. 21 

Sappiamo dalT Epistola I del libro IH delle SeniU A 
Francesco Petrarca die il Boccaccio postò da Napoli a 

Venezia senza toccare Firenze : Tìc . . . dure frctus Dea , 
tinqucns NeapoUm^ et omissa FLorentia , lonf^iorc cirru 'Uii 
me petiisti; e seguita a ricordargli come iu Venezia ri- 
mase per tre interi mesi suo ospite. 

Cjui. 33 (e) 

Chi volesie leggere per minuto quali fotiero k geste 
e gli avvenimenti dclTAcciaiuoli, potrebbe ricorrm alle 
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Storie di Matteo c Filippo Villani, e a quelle dell* Am- 
miralo. Mattia Palmieri ne scrisse una Vita che leggiamo 
volgarizzala ed inserita nell^ Opera di Giainb. Lbaldiui 
{Storia della Casa degU Ubaìdùd, te Fir. i588, m-4). 
V elogio «uo ed il- MIO ritratto trovasi anche imerito 
nel voi. IV degli Ehgi de^iUmtri Toteam ( Fir. 1778, 
in-fei. )t e venne eerìtto da Marco Lastrì. Egli cessò di 
vìvere in Napoli la età di 56 anni nel i3d5. Quanto 
diverse sieno le narrazioni di coloro che trattano della 
vita piihl)lica defili uomini illustri tla quelle di chi di- 
pinge i loro privati costumi, n' è prova quanto si andrà 
in progresso leggendo nella presente Pistola dei Boc- 
caccio. 

Cab. 35 (/) 

Io sospetto che questo Condono nìun altro fosse fbor- 
diè Zanoibi da Stiada« il quale manch di vita nelT wn- 
no i36l. -Per la protezione spezialmente dell'* Acciaiuoli 
egli aveva ottenuta in Pisa dall'imperator Carlo IV sin 
dall'anno i355 la corona poetica con grande sorpresa di 
alcuni suoi contemporanei. Egli rimase noto non già per 
le sue latine poesie» ma per la sua traduzione de* Mo- 
rali di S. Gregorio, fatta sia al capo XVI li del libro XIX» 
e che è catain da^^ Accademici detta Crusca. PobUlcb 
il Ciampi una Epistola latina dal Boccaccio •erìttagli in 
data di Firenie il di i3 aprile i353t in eni delh morte 
di Loremo Acciaiuoli figliuolo del Gran Siniscalco é 
tenuto discorso; e così pure altra sua Epistola in al- 
tro Opuscolo. (V. Monumenti d'un MS. ec. Fir. 1837» 
in-8; e Lettera di Gio. Boccaccio a Zanobi da Strada, ec. 
Fir. 1827, in-8); e '1 dotto editore mostrasi d'avviso 
che fibbia a correggersi la data segnata dal cav. lialdclli 
ÌDtorao alla partenza del Boccaccio da Napoli nel i363, 
tignando in vece Panno i353. Io sarai di «^iniooa cho 
al BaUdH dovesse soccriverli» tntla le droostano ftvo- 
Nodo fl mo gindiuot • fina IT altre qudk di travani 
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Bfllb preMote Epiilola scritto intomo a' G>ridoM te ^ 
t'iW^re, e sappiamo che la ma morte tegiA «pponto. 
neli^ anno x36i. 

• Cab. 4a (g) 

▲ fine di deprimere r Aociaiaoli ti tfona il Boecaccio 
di pariara con diapreno degli edifiti per eoa cura in- 
nahati. Ma Mattia Palmieri (t c. oar. 167) delia Cer- 
tota preieo Flrense cosi scrive: «Spese gran somma di 

u danari in edificando Cliiese ; accrebbe il Monastcrio 
u della Certosa vicino a Napoli .... edificò a Bari nella 
u Chiesa di S. Nicolao una cappella.... ma per lasciare 
a da una delle parti le cose minori egli , lontanu du 
tt Firenze poco più di un miglio e mezzo, dalla parte 
« di menocioroo •opra la strada romana » edificò sotto 
m il nome di S. Loremo il Mooasterìo chiamato oggi 
u la Caiota, sopra un monticello rilevato , e lo lòrti-» 
« fioò a guisa d* un castello, e lo ornò larghissimamentc 
<f di paramenti di seta e d'oro, di paliotti lavorati ad 
« agoj pieni di perle ed altre pietre preziose, cou calici 
u ed altri vasi oro puro e d' argento « ce ec» 

Cab. 45 0) 

■Se non qua! uomo di lettera, quel Mecenate de* let- 
terali era però risguardato andie dal Petrarca , e merita 
d'essere <|UÌ riferita la lettera di lui a Zanobi da Strada 
scritta, quando erasi PAcciaiuoli recato a Milano nel i36o 
per ivi trattare della pace tra '1 Papa e Bamabò Visconti. 
Ci è stata questa lettera conservata dalP ab. de Sade 
( Mémoires de Petr. T. Ili , pag. 533 ) , ma tradotta in 
francese , e dal francese poi recata in italiano dal cav. 
Tiraboedii ( Slot, L^Uer, voi. V« libro 1 ). « 11 vostro 
.« MeeanalB Ì venuto a tnttnrs amichevolmente col no- 
«• atro Aigoito , e mi ha vedutiK Due volte egli è ve- 
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« Vfllo nella mia biblioteca. La frequcMQ delle visite, 
u la moltitudine degli affari , la lunghezza della strada 
il non han potuto trattenerlo. Io stava giìi in un angolo 
« estremo della città ; ora me ne sto fuori di essa iu 
« luogo solitario e assai ritirato. Questo grand** uomo è 
a entrato neUa.mia piccola casa* còme già Pompeo fai 
tt quelli del filoiofo PotsidoniOt oo* fksol abbassati, eoi 
« capo scoperto, e olunandoM per rispetto. Cbe fiu^be 
« di più un abitator del Pamasso che entrasse nel san- 
« tuario di ApolBno e delle Musef Questa umiltà gene- 
u rosa fece raccapricciare per maraviglia e me e alcuni 
u ragguardevoli personaggi che Tavevan seguito, e quasi 
u ci trasse le lagrime dagli occhi : tale era la maestà 
u del suo aspetto, la dolcezza delle sue maniere, la gra- 
ti ^tà de* snoi discorsi preceduta da u« silenio che di- 
ci oeva assat La GonversaEione si volse sa Tarii arg<»- 
u menti : molto si parlò di le: esaminò Tun dopo Taltro 
« i miei libri con ooropiaoenaa: si trattenne gran tempo, 
e partì con dispiacere e quasi suo malgrado. Egli ha 
tt onorata la mia casa per tal maniera , che non sola- 
i4 mente i Romani c i Fiorentini, ma chiunque amerà 
u la virtìi , passando di qua, verrà ad adorarla. Che 
« debbo io dire? La sua presenza e lo splendore della 
« sua fronte hanno sparsa in questa regia città la pace 
« e la gipia: caro a* Signori, al popolo, e a me sopra 
« tutti , ha posto il eolmo a queU* antÌGa benevolòita 
« che mi ha sempre mostrata; e, ciò che è piti raro e 
« straordinario, la sua presenm ha accresciuta anzi che 
« sminuita Tidea che innanzi di vederlo io aveva di lai 
a formata. » 

Dopo sì magnifici elogi non si mostrb il Petrarca dis- 
simile dal Boccaccio nella volubilità delia slima e del- 
Tamicizia; e quando ne^ suoi interessi si stimò leso, tenne 
altro linguaggio. Leggan la Epistola terza delle SkaiU 
( libro HI ) in cui si duole che rAodaiuoli dopo moUe 
pnmeste, invece di cedorgS atqmaXo terreno clic intenC" 
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CMWI I ntoi campi (forse in TotGaM)^ egU H fosse tolto 
ifutìh che gU de»tinava ùi barattò sema/mre ad effiitto 
laémtakèfirctMni (Balddli, àAìhtavKM^te, Le, c«0\364). 

■ • 

Cab. 46 (i) 

Qciailo atcMe ngiona Wm, GUmmà di doridire le 
itdliaM Mrìtture.epittdbri detfAoctalboliy pnotii oono- 
tourt dal tratto segueota dolina lunga di lui lettem in-* 
dilinata a Landolfo Notato etc. familio 'diletto di messer, 
Zanohi da Strada , che leggesi riportata dal Mchns 
{Traversarii Epistolae y ec. T. II, c. CXCIII), nella 
qual lettera parla delle virtù e della morte di esio Za> 
nobi, e de* legapii che a lui lo tenevano unito : 

M amicizia dell'* ottimo Zanobio, e mia, celebrata per 
m ispéno di tanto tempo, è ttatn per tutti li mmI e miei 
« «piriti letificaotemenle eiperimcDtata. Ipso latiMdo 
« le patria» li suoi ofdinari itudit et tatti II suoi pe- 
« renti et benivoli, alla mia requinzione con lieto animo 
u omnia (lercliquit, et secutus est me. Tutti e* suoi pro> 
u cessi ad ipso tangenti si riposavano nelle mie ditèr- 
u rainazioni. E cierto io non meno li suoi beni che li 
u miei afTretaba e procuraba , e con ipso siccome con 
« meco di onni cosa conferiba e deiiberaba. n Ed in ali 
tra lettera, racoonoandando che tutti gli scritti di Zanofai 
si raccogUesiero; scrive: u Souoci delli suoi eelebiaiidi 
<• detti, e scriiimii, le quali si vogliono, siccome cosa 
M sagra massime per noi suoi , e per altri moderni e 
M posteri, culiivare e nanrare; già io fedelissima turtura 
«« faccio le sue scrizioni con stimolata Sollecitudine et 
*« iuxta posse tutte recoligerc , e investigare; et intendo 
** intorno a ciò ponere buona cura, e non con picciola 
«t solennitade propono di fare estendere a ordine in uno 
« libro tutto quanto « potrà investigare delle sue ope- 
••re, acciodie etiam apud posteros per moltissimi se* 
•• culi impriMOk iiooaM degno» rimanga in questo orando 
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u inmortale: tu adiinque fa custodire Io !;iio registro» 
u nello quale ipso faccia ponere le cose più ilegne che 
(> emanabano del suo divino spirito» sicGome la pupilla 
u dciU suoi oculi. *> ec. . 

Cai. 47 (A) 

NamMbtlee Pdnuerì {l e. cor. i68) die rAcdvuoli 
con suo testamento del dk ultimo di ottobre i SSg, sodo 
sei anni avanti la sua morte, volle che al Monastero 
della Certosa presso Firenze fòsse riunita u una Casa 
« per coloro che studiare volessero, alla quale lasciò 
u tanti beni per testamento ^ che i frutti di essi potè- 
n vano alimentare tre Maestri con cinquanta scolari 
u ffàxH Ubeiali» con «oavcrievole salario a ci asci mo de* 
« tra Pkvoetlon; e a qnesf ellelto eonperb ancora oiolti 
« Roland di libri la tutte le fiicoltà • e gli fece riporrà 
« da parte per mettergli in una libicria cha avava oi^ 
« dinalo di dovavi ftre. «t 

Il figliuolo del Gran Siniscalco fu un capitano assai 
viloffaiOf a'Ia imnatat a ina morte Ai mollo compiali* 
ta. 1 aoleBBi fimecali fittigli ai trovano descritti da fiiat- 
teo Vittanit a pià droMlaniiatamente dal Boceaodo «tesso 

nella Epistola latina pubblicata dal eh. Ciampi (ilfoni^ 
un i i 4f «a MS. eo » 1. c. ). Quanto alla fermeaia d* a- 
nimo con cui il padre ricevette V annunzio di tanta per- 
dita, COSI scrive Mattia Palmieri: « Mentre che Nìccola 
tt attendea a scacciare inìmid , trovandosi a Gaeta 
tt (Tanno i353), ebbe nuova che Lorenzo suo primo- 
« genito, il quale essendo di grande e nobil animo, 
m avea per moglie la figliuola dd Onte di Sanaeverino» 
m a* aia mòrto; la qua! novella» tutto che iaaapeUata e 
• dolorow» molto aopportb eoa tanta modeirtìa e co* • 
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« llMifli» che Ogmmo sì maravigliò della fbrtef» del 
« suo animo ; impcrciocdiè avendola alla premitt in- 

«f tesa uomini nobilissimi^ altro non fece, se nonché 
« bassato il capo , e stato alquanto pensieroso e senza 
<i parlare , sì levò dicendo : Veramente questa morte as' 
u sai n! incresce , perchè ho perduto un JìgUuolo amato 
da me grandemente e tenuto caro } nondimeno sapendo 
m dm tra mortale, come a tnorUUe gli portam amim. 
u Dhf'cke sa Mie le ceie» h drà» Altero f cAnsimAi 
« idia fjbna ma : Ha dunque falla la ma vobmià. Le 
« quali parole dette , ordinò die fonerò T esequie frtte 
« belle e magnifiche; ed il corpo fece a Firenze portare 
« con quella pompa che a cotal uomo ed al grado 
« della cavalleria si convenia; fu orrevolissimamentc nel 
u Monastero della Certosa seppellito. Rivòltosi poi agli 
u amici : Voi sapete , disse , che niuno rimedio può al 
u dolore trovarsi , che levar t animo da queUe cote cAe 
• cofform ne tono i laonde vi prego che deUa morie del 
«I «119 fiffiuoh nkmo voglia pài ra^onannL 

Cab. 58 (mi 

Marco Barbato nativo di Sulmona fu eziandio parti- 
colare amico di Fr. Petrarca , il quale più Epistole 
gr indirizzò. Nel libro Scnilium rerum , ec lo intitola : 
Barbatus meus Sulmonensis^ amicus optimus. Coltivò 
molto k poeuft volgare, ed U Toppi nelln BibBpdk Hèih 
poUL scrive che un grosso votame 4i tne rime oooiep- 
• vali nelk librami de* Uinori Osservmti di SnlmoiiB. 

Cab. 6i (a) 

Intendasi col nome di Simomde il Priore di Sant* A- 
postolo, quello stesso a cui la presente Pistola è in- 
dirizzata. Col nome medesimo lo ricordò anche il Pe- 
trarca {BaUelU, del Petrarca 9 oc c. a45). Neil* amo 
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medesimo in cni ricevette questa Piitolat i363» eenb 
di y/kme di ooota^ in Napoli. 

Girn. 691 (o) ^ 

Nel testo citato dal Vocabolario della Crusca è no- 
tato il luogo, il giorno , il mese, na manca ranno. 
Nel codice Blarciano tta legnato V anno 1367 ; ma ci6 
oon'cmwe» dovendo corr^^ersi neiranno i363, come 
li è dimostrato, e come notò il BaMelli nel Sommaria 
croBologioo deUa Vita del Boccaccio a caiv 
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• APPENDICE 

SVhV AVTBMTICIT^ 

DI QUESTA PISTOLA 

♦ 



■ 

• 

Eni già mipiab b iinimniiino étììa presele PI* 
tUàày quando Te nutone no esemplan «Be mani del* 
FIbìm «veliere modieie Gio. Giaooino Tkivnkio, 
die ini onora «fi loa coniipoiideiiBfty li oompiacque 
cg^ di ttiwiiwiHiiiini imnscdielBBMnte mM Iietleni n 
stampa dal cav. Sébastìano Ciampi ìndiriaata aiPerU' 
dStmnmi gig, dottore Giuseppe de Poveda U dk t.* M 
teUemhre 1837, ndla quale tenendo discorso fkitorno 
alla medesiina, conchiude ^ad dotUiiimo Filolo^' 
cli'altro essa non da cbeuira etpocrifo centone. Io, dM 
l^avca giudicata una povera fanduUa di Doldé stirpe, 
a die trovatala piagata tutta da capo a pié ho adoprato 
ogni studio perchè risanasse, impegnandole qwindì ogni 
mia prcdiipzionc, non posso oia acquetarmi ad una 
sentenza autorevole che le toglierebbe ogni legittimità 
e la condannerebbe al vilipendio. Se ha avuto la disi» 
grazia abbattersi in un formidabile avversario , le 
resti almeno il conforto d'una protezione che, per quanto 
sta in me, vuol esserle amorevolmente compartita. Non 
lai»cicrò &enza difesa niuna delle supposte reità delle 

6 
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quali fu dal suo impu|jaatorc aggravata, c che si rì- 
duoono alle segueati : 

L Non si conosce la Lettera di proposta 
scrìtta dal Priore di S. Apostolo, cui serve 
di risposta quella attribuita al Boccaccio. . 

• 

Ben poeo può servire la eonniioenwi di ima tdLelp 
leni, mentre il w^o ooolenulo sia miimtwnentie spie- 
gato ù ncUa btrodinaone alla riqiMsla .(oor. I9 s ^ 
che nètta tua Gonduiisione (cor, fo). 

E. È in contiaddinoiie ooUa storia , non 
soiaìstendo die il Boccaccio ab itato la ae- 
oonda Tolta in Napoli Fanno i363. 

La storia alP opposto può e dee essere i!Iusli*ata da 
«piesta Pistola non iscritta avanti Panno i363, ne po- 
steriormente. Vediamolo. Sci'ive il Boccaccio {rar. 32 
t; 33) die /incora non <' passalo il trigesimo anno della 
dimora in IV;ipoh dcirAcciaiuoli. Era egli nato m Fi- 
renze l'anno i3io, cnisi recato a Napoli in gioventù, 
e a Napoli il Boccaccio stesso gli avea indiritta la let- 
tcra^ ripoitata a cai\ 64 ^ del mese di agosto i34i- U 
trigesimo anno è dunque giustamente notato. Ricor- 
dasi poi nella Pistola {cor. 35) l'amico Coridonc (che 
dee essere sUitu Zaiiobi daStiada), e diccsi e' w- 
veise. Egli mori Iranno i36i. Lodovico di Taranto , 
di cn| si pai-la ( car. 3), mancò di vita in Messilia 
Panno t3$i. U Priore di S. Aportolo ^ cui la Fistola 
In indiritnia, cessò di vivere in NapoU in (jue! me- 
desimo anno i363 , e l'AcdaUioli vi oompà sua gior- 
nata nell^anno i365. 
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UL Parole e pensien della Pistola del Boo 
caccio scrìtta a Zanobi da Strada aia dall* an- 
no i353 si trovano malamwrtB ripetati m 
quella diretta al Priore. 

Non malamente ripetuti ^ ma adattati alla nuova cir- 
costanza che ha mosso il Boccaccio a scrivere ^ e ciò 
poi una sola volta nel passo dal Ciampi riportato. Il 
Boccaccio stesso potea ciò £are , ma ben di£5cihnente 
vi sarebbe riuscito ciuuiHjue altro , poiché allora non 
si divulgavano le scritture colla stampa, né potca ^ 
wr fiicile il rìvestini'ddk altrui pemie. Il passo é uno 
afoggio oratorio di erudisione , e qoMta era la paa» 
lione dal Gorlikftese, conw n^à wumglp la Piatoia ava 
a ftnq ^ BoaaL Giimto egU inV«MAa oo>aiioi ma- 
■oaarinl^ e rtànàù diatendara «la aerittiua che di* 
vortiaie fl ano amloo Petrarca, Pha raggentilita con 
una tirata vettorica già adoprata in altra aoaE^slola 
acritla a Zmobi da Strada diaci anm prima. 

t 

IV. n Boccaccio fii quasi il neseh d^uaa 
cosa notissima, compera la morte diliorenao 

figliuolo del Gran Siniscalco. 

Ecco le parole del leato: Io ho udito ^ e credutolo^ 
Uà (rÀcciaiuolì) avere con viso e parole ed animo imi' 
mobile uno giovane figliuolo di ottima tett^coKza per» 
dulo {cor. 48). Eran bene dieà aun che qneato figli* 
uolo era morto, e dopo dieci anni qui bastava accennare 
il fatto per sindacare la condotta del genitore, e cosà 
diminuire in lui, anche con ciò, quell'eroismo d'ÌBh> 
perturbabilità per cui era stato levato a cielo. 
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« 

V. Neil Autore manca il carattere di mode- 
stia^ e in questa sola Epbtola fa lo sparo di 
tutte le sue ipiascoDate. 

Non ooimen riportare ^oclio e siBocate parale ééh, 
' Pistola 9 Goue te Atto 9 cwr. Gampi, ma leggerla 
tutta da capo a fendo. E tu, povero B occaccia mìO) 
ta fiù spar» di ^uasconaté, tu dia iddo già d'una 
beDa prinòpecW) che ospitale già anche di greci mae- 
•trì, die già SnibaadadoK a Papi e a Iinperadori per 
la tua Rcpiibblicay die designato già vivente a uno 
de* pih gran sapienfi d^ItaBa, tu 61 ^poro digaateo^ 
. ìtale mentre ti ridnd a scrìverei 'die saresti stato pago 
di trovar in Napoli ma eat e Ui n a rimana dal romore 
, die* ruffiani §arritori., . e dM popolareschi, . . uno 
leUkeiuoh posto una eamera netta f (cor. i4)* 

* • 

VL La Pistola al Priore è minutai stétttata 

di stile ; senza fluidità, con parole e periodi 
duri , piena d' idee più da sofista che da ora- 
tore j un centone di cose mal accozzate^ ed in 
contraddizione col carattere e coi sentimeuti 
dalT Autore mostrati in altre Opere sue. 

E mimila. Verissimo. Ma non è minuta, non lui 
idee più da sofista che da oratore anche V altra sua 
Pistola a Pino de Rossi, scritta non molto prima, cioè 
l'anno i3Go? SuiiUUa di siiic ce. ec. Adagio. Scn5.ia- 
monc V accusatore se egli lia pronunziato sul zibal- 
done pubblicato dal Biscioni in Firenze ^ e tuttavia 
ocBfiesseremo che resta qualche raro periodo il quale 
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BOI) boorre fluidamente ma quatto è tale Sorte per 
colpa degl' ignoiMi amunwnsì, a* quali dobbiamo la 
comeranone di quarta Pistola. Un cmùme» Cindidierà 
ogni letioiv M non abbia piattono a oonòderani un 
lavora pcrfisttamenta • gindiiBrtwiinfltite diuribuiio* /it 
eoHOv^/Uuont con le olire Opere ddSoeeaedo\ Ansi 
ti porge le bdlene HesM neÙa diiioiiei e in mi con * 
cna lo ttesio prurìto di deae ri wcy di definire, di 
aentemiare, e di fiancheggiar con puntelli di iloria 
ogni proposizione. E perchè ciò apperiaca da* ftAti, e 
non dalle parole, chiudasi questa difesa scliicrando. 
alcune belle Sentenze e De6nìiiom) c Maniere di dire 
e DeMiùioni che à Jeggoiio sporae IwUa Pistola Slesia. 

S£NX£NZ£. 

È delle femmine le delicatezze, e così è degli ani» 
rnali bruti hmttamente (*) vivere: in tutte le cote H 
vuole aver modo, .Car. i5. 

/ mortali per pied^ tqspiida «onò rotti e tonua» 

in mdla. Car. 23. 
Duro r fare riconU'vole colui che «è conùu coscienxa 

fa dimentico. Car. 25. 

Indarno gli esempli lU'gli uomini grandi li'f;f;iamo 
anzi doìtnosamente f se noi operiamo il contrario, 
Car. 2a 



O bruUajìu iiU . Qui signiQcando al mmlo de' hruli , o v< - 
condo la natura de' bruti, pare che dovrebbe leggersi ùruiai- 
MOTlsy owcfe imiwnaut, la quale ultime voce pcrb aunca . 
nd VoeabolariiN 



▼I 

H giuoeB della fortuna l' volubile; ella ^ utata di 
gktan a terra qitelU ehlella ìut ImMì in alto ^ nè in 

Chi è di ù forte petto che agevdbHeate mm'enda 
fudb dbe ^ duidera? Gnr. d& 

Fami apinhne, e «fa hUbv^ è eetoatt em ed^e^ • 
perpetua famas te tono ^fttod in iamfO owif^dottid 
peiitee am fedykh la ftma detto mmt, 
Gw. 39, 4é. 

. dUirv il nmo de^ akri, mm, semmdò, netti efla«> 
jBtt &MI mol Gur. 44* 

' ^ eose vtdgari mm pottom fin wi vomo fiftev»- 
19/ 0OfMÌMieiio daBa pigrizia mi^^ pouaéif alquanio 
iepatare uno uomo studioso , ed in tUama iigevokma 
guidare a' piU old studi, Car. 45. 

Quando le coite non si fanno per far henCf vischio 
e reti, ed uccella^oni sono da pigUan U vaUo del 
popolo in vana^oria» Gur. 5i. 

Meglio > sperare quello che è buono, ehe^ sema 
sperare, tenere quello clic non t' buono. Cfir. 60. 

FanciuUexca cosa c toccane il h arile delle pecchie, 
e non aspettare nel viso ^ punture di tutto lo sciame. 
Car. ^a. 

DEFINIZIOr^I 

Ricorra il lettore a quella che legge» a car. 21 m 
cui determina che cosa ilcbba intendersi per uomo di 
•yetro. A an. 4? dove definite si trovano le qualità che 
ecMtitiiiscpno Puomo niagnanimo. k Csv. 49 dove si 
leggono quelle deli^uoHio magnifico, A car. 54 dove 
spiegasi filosoficamenfee in che connita la perfeiìoiie 
dell' anima. 

■ 
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• VANIERE m DIRE E DESCRIZIONI 

*■ • • 

* 

», RioonpA»d U padi« ddb etoquema itd^ 
.eiprìne il suo rioe?iiiiento e il n» trattamento in Va- 
fi& {cor, 7 e feg') \ e quando narra la Novelletta diì 
Bonaccorso scrittore ( cor, 34 ) ; e quando dìpigne, i * 
costomi sdaui-ntì del Mecenate ( rar. 26 e seg. )^ e <• 
quando parla degli edificii antichi crollati dal tempo ."S 
{cor. 40)^ e. quando dipigne la sua pai-tcnza da Napoli 
ed il suo irìa^gio (cor. 58): e coù in altri luogjbi che * 
non oooorre qui fcgistrare. , , . ^ " , 



* « 

r 



V 



ERIUTA. 



CORBIGB 



Car. IV, 
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•CavohMitt.aal 
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34 


•) i5 Kheniìaea. 


tchamiiae 


li 


35 


n ao in quella acrÌTtado, 


in qattla, teriveado, 
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n af alouii qwallo 


akaai , quello 
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47 


n aS non retti , altra 


non resti altro , 
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48 


w 1 1 che ai iia costai 


che non ai aia cotlui 
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SS 


n a3 ilectdctfo. A» 


daiiderio. Gba 
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»i a5 piare. 


piare ? 
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» 9 Enea (r)| mno i Me- 


Eoea , erano i Maaii aali da Ale- 






■BaaAiaallniMa» 


nirtao <t> 



B. / patti del tetto che c r e d e r t i tuscettivi di qu&lcke mutamemto 
ft riteulrù df «MfelU «adlef , Jianaa a «arw 6, 6 , ai , aS , S6 , là 

t^o^•e seortrrsi che la frat» tluce ntquanto intricatti. A car. g lei^t^eti; 
il lesto della vivanda. Nm ttnbb' ella migliar leiioiu il lecao delia 
«ivauaa? 
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